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FRANCESCO M. RAIMONDO & GIOVANNA MICELI* 

UN MANOSCRITTO INEDITO DI FILIPPO PARLATORE 
SULLA FLORA DELLE MADONIE;'.i, 

ABsTRACT. - An unpublished manuscript o/ F. Parlatore on the flora o/ the Madonie mountains. 

An unpublished manuscript of F. Parlatore is critically illustrated. It concerns the flora of the 
Madonie mountains and includes the list of 158 species arranged according to the Linnaean 
system. This juvenile production of Parlatore and its importance in the locai history of botany are 
also discussed. 

Key words: botany, F. Parlatore, manuscript, Madonie mountains. 

RIASSUNTO. - Viene presentato e discusso un manoscritto inedito di Filippo Parlatore, conservato 
presso la Biblioteca Comunale di Palermo. Lo scritto è relativo alla flora delle Madonie, di cui 
vengono identificate 158 entità, ordinate secondo il sistema linneano. Sono anche riportate 
considerazioni sulla produzione scientifica giovanile di Parlatore e sull'importanza che gli studi 
botanici hanno avuto per la regione madonita. 

Parole chiave: botanica, F. Parlatore, manoscritto, Madonie. 

Raggiunto il culmine della gloria scientifica e degli onori nella 
prestigiosa sede di Firenze, Filippo Parlatore (1816-1877), un anno 
prima della morte, dona alla Biblioteca Comunale di Palermo, sua città 
natale, tutte le opere, monografie, opuscoli e gran parte dei discorsi, 
relazioni scientifiche, biografie e altri contributi da lui pubblicati sino al 
1876, oltre a talune copie di importanti opere botaniche che teneva in 
duplicato (Tirrito, 1878). 

Più consistente doveva rivelarsi però il dono che il «sommo 
botanico italiano» avrebbe riservato alla Biblioteca nella quale aveva 
studiato durante gli anni della sua prima formazione scientifica. Nel 
testamento, steso nel 1877, lega infatti ad essa la ricca collezione di 
opere naturalistiche contenute nella propria biblioteca con tutti i suoi 
preziosi manoscritti. Fra questi rivestono particolare interesse per la 
storia della Botanica italiana quelli contenenti osservazioni e notizie 
attinte dal Parlatore nel corso delle numerose escursioni effettuate nei 
monti della Sicilia durante la fase giovanile della sua attività fitologica. 

* Istituto ed Orto Botanico dell'Università, Via Archirafi 38, 90123 Palermo. 
** Pubblicazione effettuata con il finanziamento 60% del M.P.I. 
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È noto infatti come questa fase fosse iniziata a Palermo ancor prima del 
conseguimento della laurea in medicina nel 183 7, grazie agli stimoli e 
alla disponibilità dell'allora direttore del Real Orto Botanico Vincenzo 
Tineo e del suo primo maestro il barone Antonino Bivona-Bernardi1

. 

Egli erborizza nei monti attorno Palermo con l'intento di allestire 
assieme a quest'ultimo una Flora palermitana2 che pubblica parzial­
mente e da solo nel 1839 in seguito all'improvvisa morte del Bivona, 
avvenuta appunto nel 1837. Tale opera tuttavia, anche se incompleta, 
costituisce per il tempo un nuovo modello di flora ed uno dei principali 
scritti del Parlatore dedicati alla terra che gli diede i natali. 

Oltre ai monti del palermitano sono oggetto di esplorazione 
dell'insigne botanico i monti delle Madonie e l'Etna. Per questi 
interessanti luoghi della Sicilia egli non pubblica opere specifiche;" le 
escursioni in tali territori gli forniscono invece materiali e dati che 
utilizza in parte per la seconda edizione della sua «Flora Palermitana» 
(1845) e, successivamente, per la stesura dell'accuratissima sua «Flora 
Italiana» (1848-94). 

Delle Madonie in particolare lascia una pagina a stampa comparsa 
nel 1840 su «L'Occhio», periodico edito a Palermo, che riporta 
l'annunzio della prossima pubblicazione di un suo articolo3 che non 
vede la luce probabilmente per il sopraggiunto suo trasferimento nel 
continente; resta inoltre un manoscritto dal titolo «Catalogo delle 
piante proprie delle Madonie disposte secondo il sistema linneano» 
che, per l'interesse dei contenuti sia storici che scientifici, merita di 
essere divulgato. 

STATO DI CONSERVAZIONE E DATAZIONE DEL MANOSCRITTO 

Il manoscritto in esame si conserva nella Biblioteca Comunale di 
Palermo con la segnatura QqH 167 n . 8. Ad esso sono riferiti quattro 
fogli non numerati, del formato approssimativo 30x20 cm, di carta 
consistente, abbastanza sgualcita ai margini ed ingiallita; la grafia è 
chiara e di facile lettura (Fig. 1). 

Il primo foglio contiene un elenco di 39 specie con le relative 
indicazioni stazionali e occupa la prima facciata e parte della seconda 

1 Riferimento a questa nostra asserzione si ha in F. Parlatore (1837) e A. Bivona (1840). 
2 F. Parlatore non farà mai riferimento di ciò, ma il figlio del Bivona, Andrea ( 1840), ne parla e 

abbiamo buone ragioni per credere che ciò sia vero. 
' Si tratta del «Viaggio alle Madonie», titolo che ripete in una lettera indirizzata al «dr. 

Antonio Bertoloni, prof. di Botanica in Bologna» e ancora inedita, conservata nella Biblioteca 
Comunale di Palermo; il suo contenuto è verosimilmente in buona parte quello preannunziato nel 
già citato articolo comparso nel periodico di Palermo «L'Occhio». 
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Fig. 1. - Prima pagina del manoscritto inedito di F. Parlatore sulla flora delle Madonie, custodito 
nella Biblioteca Comunale di Palermo. 
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che per il resto rimane inutilizzata. Il secondo foglio, dall'analisi del 
contenuto, non è pertinente al titolo del manoscritto e di conseguenza 
non verrà preso in esame; esso, nell'unica facciata utilizzata, contiene la 
trascrizione delle prime pagine dell'opera giovanile sulla flora sicula di 
Vincenzo T ineo ( 1817). Il terzo foglio in entrambe le facciate e il quarto 
in una sola contengono infine un semplice elenco di 158 specie4, 
ordinate secondo il sistema linneano; le prime 38 di esse sono quelle 
stesse citate nel primo elenco, ad eccezione di Catabrosa aquatica5

, ma 
senza annotazioni stazionali che mancano in quest'ultima lista. Sia nel 
primo che nel secondo elenco in "'.ari casi non vengono r~p<:>~tati gl~ 
autori dei binomi. Alcune delle specie elencate nel catalogo s1 nt1ene gli 
siano state legate o siano state trascritte sulla base di citazioni contenute 
in opere di altri autori. Ciò riguarda quei casi il cui binomio è segaito 
dalla abbreviazione entro parentesi del nome di altri botanici del tempo 
che prima di lui si occuparono della flora siciliana, quali Gussone, 
Gasparrini, Heldreich. . 

Non si hanno riferimenti precisi circa la datazione del manoscritto 
in esame; tuttavia una buona approssimazione può essere fornita 
dall'analisi cronologica di alcuni fatti significativi: 
- nel 1831 il Parlatore inizia le sue prime escursioni botaniche nella 

Sicilia occidentale (Negri, 1927); 
egli stesso accenna di avere effettuato attorno al 1833 escursioni nel 
palermitano al seguito del Bivona-Bernardi (Parlatore, 1837); 
nel 1839 pubblica la sua «Flora panormitana» in cui non si hanno 
riferimenti a piante delle Madonie; 

- nel 1840 su «L'Occhio» di Palermo compare l'annuncio della 
pubblicazione del suo «Viaggio alle Madonie»; 
il 20 luglio dello stesso anno indirizza al «dr. Antonio Bertoloni, 
prof. di Botanica in Bologna» una lettera dal titolo « Viaggio alle 
Madonie»3

; 

nel 1841 lascia definitivamente Palermo6
; 

nel 1844 dà alle stampe una riedizione aggiornata ed estesa della 
«Flora palermitana» nel cui dominio aggiunge «tutta la valle palermi­
tana coi suoi distretti di Termini, di Cefalù e di Corleone ... e 

4 in realtà nell'elenco si raggiunge il 175° numero d'ordine perché probabilmente vi era 
prevista l'intercalazione di altre entità per alcune delle quali l'Autore indica già il genere 
(Gypsophila, Rosa); inoltre, in un caso, al medesimo numero d'ordine corrispondono due entità 
diverse, in un altro si riscontra un salto di dieci unità nell'ordine numerico. 

• ' Esclusa dal secondo elenco probabilmente in seguito alla costatazione che non si trattava di 
specie propria della flora delle Madonie. 

6 In realtà F. Parlatore farà ritorno per brevissimi periodi a Palermo. Una prima volta nel 
giugno 1848, per sondaggi politici riservati (cfr. Falsane, 1948), una seconda volta nel settembre 
1968, come Regio Commissario, per una missione scientifica ordinata dal Ministro dell'Agricoltu­
ra ( cfr. Tirrito 1878). 
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soprattutto le celebrate montagne delle Madonie (le antiche Nebro­
des), la cui ricchezza delle piante ha sempre attirato l'attenzione e 
l'avidità sovente insaziabile del botanico viaggiatore». 

Da quanto detto si presume che la stesura del manoscritto debba 
risalire alla primavera del 1840. 

LETTURA DEL MANOSCRITTO 

Stabilita l'epoca di stesura del manoscritto, risalire alla nomenclatu­
ra binomia adottata dal Parlatore è stato facile. L'Autore infatti si rifà 
principalmente al «Prodromus» del Gussone (1827-34). Per la nostra 
lettura ci si è awalsi di tale opera, della successiva «Synopsis» (1842-44) 
e principalmente delle flore dello stesso Parlatore ( 1839; 1845; 1848-
96). Inoltre sono stati consultati Strobl (1878; 1903 ), Lojacono (1888-
1909) e Fiori (1923-29) mentre per l'aggiornamento nomenclaturale ci 
si è awalsi delle recenti opere di Tutin et al. (1964-80) e di Pignatti 
(1982). 

Il primo elenco viene riportato di seguito fedelmente; il secondo, 
accanto ai binomi adottati dal Parlatore, contiene in parentesi [] le 
integrazioni necessarie alla corretta interpretazione dei taxa oltre al 
relativo aggiornamento nomenclaturale. 

VIII. Catalogo delle piante proprie delle Madonie 
disposto secondo il sistema linneano. Vi si trovano 
escluse quelle delle parti basse che sono comuni con 
tutta la Sicilia. 

l. Veronica serpyllz/olia L. in pratis montosis. Piano di Valieri. 
2. - beccabunga L. in rivulis, ad scaturigines. 
3. - anagalloides Guss. cum praecedente. 
4. - praecox All. (Guss.) 
5. Salvia verbenaca in pascuis montosis. Alla Canna, Gonato, a1 

Pomieri. 
6. Valeriana tuberosa L. in montosis elatioribus. Colma grande. 
7. Valerianella hamata 

Fedia coronata Guss. in pascuis montosis. Quacedda. Scalone. 
8. humilis Dee. (Guss.) 

Fedia sphaerocarpa Guss. 
Valerianella sphaerocarpa DC. 

9. - gibbosa Dee. 
F. gibbosa Guss. in montosis elatioribus. Piano di Principessa. 
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10. Iris pumila L. in montosis. 
11. Stipa aristella L. in sylvaticis. 
12. Milium vernale 
13. - ef/usum 
14. Agrostis vulgaris L. (Guss.) Piano della Battaglia di Petralia. 
15. Aira /lexuosa L. in nemoribus. Bosco di Castelbuono. Montagna 

del Ferro. Pomieri. 
16. - caespitosa L. (Guss.) 
17. - caryophillea in montosis. 
18. Catabrosa aquatica Palis. in rivulis. 
19. Melica uni/lora Retz in sylvaticis. 
20. Sesleria nitida in montosis glareosis. 
21. Poa alpina L. in montosis 

,. 

var. vivipara 
22. nemoralis L. 
23. compressa L. 
24. Dactylis glomerata L. 
25. Koeleria gracilis 

Aira in montosis elatioribus. Portella dell'Arena. Quacedda. 
Scalone. 

26. Festuca heterophylla Will. in pascuis montosis. Colma grande alla 
valle dello Sparviero. 

27. - duriuscula L. in pascuis montosis. 
28. - poae/ormis Host. (Guss.) 
29. - drymeia Mert et Koch in sylvaticis. 
30. Serra/alcus con/ertus Nob. 

Bromus intermedius Guss. in montosis. Quacedda. 
31. Bromus tectorum L. in montosis elatioribus. Colma grande. 
32. Avena flavescens L. in montosis elatioribus. Colma grande. 
33. - pratensis id. 
34. Arrenatherum elatius 

Avena elatior in sylvaticis. Valle dello Sparviero, 
b. bulbosum colma grande, Montagna del Ferro. 
Avena bulbosa id. 

35. Elymus europeus L. (Guss.) 
37. Secale montanum Guss. in sylvaticis. 
38. Triticum caninum L. in sylvaticis. Bosco di Castelbuono. Montagna 

del Ferro. 
39. Montia minor ad rivulos et ad scaturigines. 
40. 
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Piante delle Madonie,,, 

l. Veronica serpyllzfolia L. 
2. - Beccabunga L. 
3. - anagalloides Guss. 
4. - praecox Ali. (Guss.) 
5. Salvia verbena ca L. 
6. Valeriana tuberosa L. 
7. Valerianella hamata [Bast. 

in DC.] 
Fedia coronata Guss. 
Fedia coronata Guss. 

8. - humilis Dee. (Guss.) 
F. sphaerocarpa Guss. 
V. sphaerocarpa Dee. 

9. gibbosa Dee. 
F. gibbosa Guss. 

10. Iris pumila L. 
11. Milium vernale Marsch7 

12. - e//usum L. 
13. Agrostis vulgaris (Guss.) 
14. Aira /lexuosa L. 
15. caespitosa L. (Guss.) 

16. caryophillea L. 

17. Melica Cupani Guss. 
18. - uni/lora Retz 
19. Phleum ambiguum Ten 
20. Sesleria nitida [Ten.J 
21. Poa nemoralis L. 
22. - alpina L. 8 

23. - compressa L. 
8. Dactylis glomerata L. 

[V. coronata (L.) DC.] 

[V. pumila (L.) DC.] 

[V. costata (Stev.) Betcke] 

[I. pseudopumila Tineo] 
[M. vernale Bieb.J 

[A. stolonifera L.J 
[Avenella /lexuosa 7L.) Parl.J 
[Deschampsia caespitosa (L.) 
Beauv.J 
[A. caryophyllea L. subsp. caryop­
hyllea] 

[P. bivonae Parl.J 

,·, Entro parentesi quadra, a destra dei binomi adottati dal Parlatore (1" colonna), si fanno 
seguire integrazioni e nella 2" colonna eventuali aggiornamenti nomenclaturali. 

7 In Sicilia questa specie viene riportata dallo stesso Parlatore (Fl. ital., 1848) «nei boschi 
dell'Etna, di Caronia, di Capizzi, delle Madonie, ecc.». Contemporaneamente egli distingue 
nell'Isola un M. montianum dei boschi di Cappidderi (Ficuzza), Pizzo Nero e delle Madonie. 
Questa entità viene variamente interpretata a livello intraspecifico nell'ambito di M. vernale Bieb. 

8 Poa alpina L. non è riportata per la Sicilia nelle flore più recenti; lo stesso Parlatore (Fl. Ital., 
1848) esclude questa specie dalla Sicilia. Riconosce invece per le montagne dell'Isola, comprese le 
Madonie, una P. bzvonae Par!. in Guss. (Fl. Sic. Syn., 1842) oggi ritenuta come buona specie 
(Pignatti, 1982) e dallo stesso Parlatore (Fl. !tal., 1848) successivamente indicata come varietà 
della sua P. insularis. Evidentemente anche nell'ambito di P bivonae Par!. sono frequenti casi di 
viviparia che vengono indicati per le Madonie, nel primo elenco, sotto P. alpina L. var. vivipara. 
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25. Festuca duriuscula L.9 

26. - heterophylla Will. 
27. - poaeformis Host. 
28. - drymeia Koch 
29. Serraphalcus confertus Nob. 10 

30. Bromus tectorum L. 
31. Koeleria gracilis [Guss.] 
32. Avena flavescens [L.J 
33. Avena pratensis Willd. 

34. Arrenantherum elatius 
[Mert. et Koch.J 

Avena elatior L. 
b. bulbosum 
Avena bulbosa Pers . 

35. Stipa aristella L. 
36. Elymus europeus L. (Guss.) 

3 7. Secale montanum Guss. 
38. Triticum caninum L. 
39. Montia minor Gmelin11 

40. Scabiosa arvensis L. 
41. Scabiosa crenata Cyr. 
42. Asperula odorata L. 
43. - longiflora Wild. et Kit. 

var. scabra 
44. nitida Sibth 
45. Galium pedemontanum Ali. 

[F. circummediterranea Patzke] 
[F. heterophylla Lam.] 
[Poa violacea Bellardi] 
[F. drymeia M. et K.J 
[Bromus intermedius Guss.] 

[K. splendens Presl] 
[Trisetum flavescens (L.) Beauv.] 
[Avenula cincinnata (Ten.) 
Holub] 
[Arrhenatherum elatius (L.) 
Beauv. ex J. & C. Presl subsp. 
elatius] "' 
[A. elatius (L.) Beauv. ex J. & C. 
Presl. subsp. bulbosum (Willd.) 
Schubler & Martens] 
[S. bromoides (L.) Doerfl.J 
[Hordelymus europaeus (L.) 
Harz.] 
[S. strictum (Presl.) Strobl] 
[Agropyron caninum (L.) Beauv.] 
[M. fontana L. s.l.J 
[Knautia calycina (Presl) Guss.] 

[Galium odoratum (L.) Scop.J 
[A. aristata L. subsp. scabra 
(Presl) Nym.] 
[A. gussonei Boiss.] 
[Cruciata pedemontana (Ali.) Eh­
rend.J 

• Sotto Festuca duriuscula L. (nomen dubium) è stato indicato in passato un complesso di stirpi 
eterogenee corrispondenti a distinte entità in pane precisate (cfr. Pignatti, 1982). Alcune 
popolazioni montane della Sicilia, in passato riferite a questo binomio, corrispondono a F. 
circummediterranea Patzke a cui verosimilmente può essere attribuito il repeno del Parlatore; ciò 
anche in considerazione dell'esclusione dalle Madonie e dalla Sicilia di altre entità dello stesso 
complesso di «F. duriuscula» . Peraltro F. circummediterranea è comune nell'habitat indicato delle 
Madonie. 

10 Serrafalcus con/ertus Pari. è nomen nudum, identificato come S. intermedius e risulta citato 
soltanto in questo manoscritto; contemporaneamente nel primo elenco dello stesso viene posto in 
sinonimia con Bromus intermedius Guss., basionimo dello stesso Serrafalcus intermedius Pari. 
tuttora valido. 

11 Nelle opere floristiche classiche sono indicate per le Madonie Montia rivularis Gmel. e M . 
minor Gmel. entrambe incluse in M. montana L. rappresentata da quattro sottospecie di cui M. 

• montana L. subsp. amporitana Sennen potrebbe identificarsi con l'entità indicata per le Madonie 
dal Parlatore. Non potendo identificare il campione a cui questi si riferisce, risulta impossibile 
darne una esatta corrispondenza. Penanto si preferisce riferirla a M . montana L. s.l. 
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46. 

47. 

verum L. 
b. nanum12 

48. ellipticum Presl (Guss.) 
49. capillare? 13 

50. verticillatum Danth. 
51. Plantago subulata L. 
52. - Cupani Guss. 
53. Ilex aquifolium L. 
54. Sagina erecta L. 

55. Myosotis lythospermt/olia 
[Guss. non Horn] 

56. 
57. Lythospermum incrassatum 

Guss. 
58. 
59. Cynoglossum officinale L. 14 

C. nebrodense Guss. 
60. Cynoglossum columnae Ten. 
61. - appenninum [L.] 

62 . Cerinthe maculata [Bert.] 
63. Onosma montana [Sibth.J 
64. Androsace nana Horn 

(Guss.) 
65. Primula acaulis Ali. 
66. Campanula rotundt/olia L. 15 

67. 
68. 

trichocalycina T en. 
graminzfolia L. 

69. - dichotoma L. 
70. Jasione montana [L.] 
71. Lobelia tenella [Biv.] 

[G. verum L. subsp. verum] 

[G. scabrum L.J 

[Moenchia erecta (L.) Gaertn., 
Meyer et Schreb.J 
[M. sylvatica Hoffm. subsp. elon­
gata (Strobl) Grau] 

[Buglossoides gasparrinii (Heldr.) 
Pign.J 

[Solenanthus appenninus (L.) Fi­
scher et C.A. Meyer] 
[C. auriculata Ten.] 
[ O. echioides L.] 
[A. elongata L.] 

[P. vulgaris Hudson] 
[ C. scheuchzeri Vill. = C. rotundi­
folia Guss.] 

[Edraianthus gramini/olius (L.) 
DC. subsp. siculus (Strobl.) La­
kusié] 

[Laurentia bivonae (Tineo) Pign.] 

12 Galium Verum L. var. nanum è nomen nudum e risulta citato soltanto in questo manoscritto. 
13 Sicuramente il Parlatore raccolse un Galium sull'identità del quale era incerto. Non può 

trattarsi di G. capillare in quanto sulle Madonie non è stato segnalato da nessun altro autore. 
14 C ynoglossum nebrodense Guss. è riportato dal Parlatore come sinonimo di C. officinale L., 

entità sconosciuta in Sicilia; successivamente però lo stesso, in «Flora Italiana», la riconosce come 
entità distinta. 

u Verosimilmente l'entità indicata dal Parlatore sub Campanula rotundi/olia L. corrisponde 
alla rarissima C. scheuchzeri Vili. (sin. di C. rotundi/olia Guss.), di cui le Madonie costituiscono 
l'estremo limite meridionale della sua area distributiva ed in Sicilia l'unica stazione. 
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72. Viola sylvestris [Lam.] 

73. - calcarata [L.] var. nebro­
densis [ C. Presl] 
V. nebrodensis Presl16 

74. - parvula Tin. 
75. Lonicera xylostemum L. 

76. Verbascum thapsus L. 
77. - rotundifolium T en. 
78. Atropa belladonna L. 
79. Rhamnus catharticus L. 
80. Evonymus europaeus L. 
81. Mollia polycarpon Spr. 

82. Herniaria glabra L. 
83. Herniaria fruticosa L. 
84. Chenopodium bonus 'Enri­

cus L. 
85 . Sanicula europaea [L.J 
86. Bupleurum elatum Guss. 

(Guss.) 
87. Orlaya platycarpos Koch 
88. T orilis heterophilla Guss. 

89. Tragium columnae [Spreng.] 
90. Laserpitium resinosum Guss. 
91. Scandix brachycarpa Guss. 

92 . - australis L. 
93. Myrris capillae/olia Guss. 

94. - temula Spr. 
95 . Smyrnium per/oliatum Mili. 

(Guss.) 
96. Physospermum acteaefolium 

Presl 
97. Cachrys lt'banotis L. 
98. Heracleum cordatum Presl 

[V. reichenbachiana Jordan ex Bo­
reau] 
[V. nebrodensis C. Presl.J 

[L. xylostemum L. var. mgra 
Loisel.J 
[V. thapsus L. subsp. thapsus] 

,. 
[Euonymus europaeus] 
[Polycarpon polycarpoides (Biv.) 
ZoddaJ 

[H. hirsuta L.] 
[ C. bonus-henricus L.] 

[O. kochii Heyw.] 
[T. arvensis (Hudson) Link subsp. 
purpurea (T en.) Hayek] 
[Pimpinella tragium Vili.) 
[Bonannia graeca (L.) Halacsy] 
[S. pecten-venerz's L. subsp. bra­
chycarpa (Guss.) Thell.J 
[S. australz's L. subsp. australz's] 
[ Conopodium capillz/olium 
(Guss.) Boiss.J 
[Chaerophyllum temulum L.] 
[S. per/oliatum L.J 

[P. vertzàllatum (W. et K.) Vis.] 

[H. austriacum L. subsp. cordatum 
(Presl) Pedrotti et Pign.] 

. 
16 Viola nebr~densis C. Presi, inserita nel gruppo di « V. ca/carata», è oggi ritenuta specie 

distmta anche se m base a caratteri poco evidenti (Pignatti, 1982). L'interpretazione tassonomica 
di questa entità, da parte del Parlatore, è originale e viene in seguito validamente pubblicata dal 
Fiori (1924). 
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99. Laserpitium siculum Spr. 

100. Armeria alpina Wili. 17 

101. Linum punctatum Presl 
102. Myosurus minimus L. 

(Guss.) 
113. Sternbergia lutea Spr. 
114. Allium /lavum L. 

All. nebrodense Guss. 18 

115 Allium permixtum Guss. 19 

116. - ursinum L. 

117. vineale L. 
118. - pendulinum Ten. 
119. Trigonea sicula Nob. 

120. Ornithogalum vzllosum 
Marsch 

121. Scilla bzfolia L. 
122. Muscari racemosum Wilid. 
123 . Juncus bulbosum L. 

(Gasparr.) 
124. Luzula maxima Dee. 

125. Berberis vulgarz's L. 
126. Loranthus europeus L. 
127. Peplis portula L. 

128. Rumex scutatus L. 
129. - trùmgularz's Dee. 
130. - multzfidus L. (Guss.) 
131. Colchicum Bivonae Guss. 
132. Daphne glandulosa Bert. 
133. Aremonia agrimonioides 

Neck (Guss.) 

[L. garganicum (T en.) Berto 1. 
subsp. siculum (Sprengel) Pign.] 
[A. nebrodensz's (Guss.) Boiss.] 

[S. lutea (L.) Ker-Gawl.J 

[A. ursinum L. subsp. ucrainicum 
Kleopow et Oxner] 

[Nectaroscordum siculum (Ucria) 
Lindley] 
[Gagea foliosa Schultes] 

[M. atlanticum Boiss. et Reuter] 
[J. compressus Jacq.J 

[L. sieberi Tausch subsp. sicula 
(Parl.) Pign.] 
[B. aetnensis Presl.J 
[L. europaeus Jacq.J 
[Lythrum portula (L.) D.A. 
WebbJ 

[R. nebroides Campd.J 
[R. acetosella L.] 

[D. oleoides Schreber] 
[A. agrimonioides (L.) DC.] 

17 Armenia alpina Will. manca in Sicilia. L'entità delle Madonie attribuita allo stesso genere 
corrisponde invece ad A. nebrodensis (Guss.) Boiss., endemica dei monti della Sicilia e della 
Calabria. 

18 Il Parlatore include in Allium flavum L. l'A. nebrodense di Gussone, endemico delle 
Madonie e recentemente rivalutato e ulteriormente distinto dal primo (Raimondo, Garbari e 
Spazzafumo, 1980). In ogni caso entrambe le entità sono presenti sulle Madonie. 

19 Si tratta di una entità critica riferita da alcuni autori ad Allium roseum L. (cfr. Pignatti 
1982), la cui reale esistenza e validità tassonomica meritano un maggiore approfondimento. 
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134. Pyrola secunda L. (Hel-
dreich) 

135. Saxz/raga lingulata L. 

136. Scleranthus annuus L. 
137. - marginatus Guss. 

138. Gypsophila 
139. Saponaria depressa Biv. 
140. Velezia rigida L. 
141. Dianthus sylvestris Wulf. 
142. Silene virzdiflora L. 
143. - saxz/raga L. 

144. Silene conica L. 
145. - italica [Pers.J var.20 

146. Arenaria serpyllzfolia [L.] ~­
A . sphaerocarpa Ten. 
Guss. suppl. 

146. Arenaria verna L. 
pl. var. 

147. - grandiflora L. 

148. condensata Presl. 

149. radicans Presl (Guss.) 

150. Cotyledon umbilicus L. 

151. Sedum galioides [All.] 
152. - acre L. (Guss.) 
153 . - hispanicum L. 
154. S. album L. 
155. Cerastium brachypetalum 

Pers. 
156. - tomentosum L. 
156. Spergula subulata Swartz. 

(Guss.) 
157. Euphorbia myrsinites L. 

[Orthilia secunda (L.) House] 

[S. lingulata Bellardi subsp. au­
stralis (Morie.) Pign.] 
[S. annuus L. subsp. annuus] 
[S. marginatus Guss . subsp. mar­
ginatus] 

[S. sicula Rafin.] 

[D. sylvestris Wulf. s.l.J 
,. 

[S. saxz/raga L. var. lojaconi La­
caita] 
[S. conica L. subsp. conica] 
[S. italica (L.) Pers . subsp. sicula 
(Ucria) Jeanmonod] 

[Minuartia verna (L.) Hiern. 
subsp. verna] 
[Minuartia verna (L.) Hiern. 
subsp. grandiflora (Presl) Hayek] 
[Minuartia recurva (All.) Sch. et 
Th. subsp.juressi (Willd.) Mattf.J 
[Spergularia rubra (L.) J. et C. 
Presl subsp. radicans (C. Presl) 
Are.] 
[Umbilicus rupestris (Salisb.) 
Dandy] 
[S. cepaea L.] 

[C. brachypetalum Desportes et 
Pers.] 

[Sagina subulata (Swartz) Presl] 

'
0 Si tratta verosimilmente della Silene sicula di Ucria, recentemente interpretata come 

sottospecie della stessa 5. italica (L.) Pers. (J eanmonod in Greuter & Raus, 1984). 
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158. - sylvatica L. (Guss.) 

159. Sempervivum tenuzfolium 
Smith. 

160. Prunus mahaleb L. (Guss .) 

161. Mespilus laciniata Guss. 
Crat. laciniata Ucria 

162. Pyrus amelanchier L. 

163. 
164. nebrodensis Guss. (Ga-

sparr.) 
165. - aria Willd. 
166. Rosa 
167. Rosa 
168. Rosa 
169. Rubus tomentosus [Borkh.J 
170. Fragaria vesca L. 
171. Potenti/la caulescens L. 
172. - calabra T en. 
173. - pedata Nestl.21 

174. Geum intermedium Ehrh. 

175. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

[E. amygdaloides L. subsp. arbu­
scula Meusel] 
[Sedum tenui/olium (S. et S.) 
Strobl] 
[Prunus mahaleb L. var. prostrata 
Lojac.] 
[ Crataegus laciniata Ucria] 

[Amelanchier ovalis Medicus 
subsp. embergeri Favarger & 
Stearn] 

[ Cotoneaster nebrodensis (Guss.) 
C. Koch] 
[Sorbus aria (L.) Crantz] 

[R. canescens DC.] 

[P. nebrodensis Strobl] 

[G. urbanum L. var. australe 
Guss.] 

Come contribuito alla conoscenza floristica delle Madonie il mano­
scritto esaminato può ritenersi modesto. Esso tuttavia ha un'importan­
za rilevante per la storia botanica della Sicilia poiché rappresenta il 
primo documento che dimostra l'attenzione rivolta alla flora di questi 
monti da parte di studiosi locali. 

Il catalogo del Parlatore riporta per la prima volta nomi ed 
interpretazioni tassonomiche che saranno ripresi e sviluppati dallo 
stesso autore nella stesura delle successive opere ( 1845; 1848-69). Sotto 

21 Questa entità risulta variamente interpretata; alcuni autori la trattano nell'ambito di 
Potenti/la hirta L., altri ancora nell'ambito di P. recta L., della quale potrebbe cosutmre una 
sottospecie a cui riferire gran parte delle popolazioni italiane di P. hirta L. (Pignatti, 1982), 
compresa naturalmente quella delle Madonie. 

181 



questo aspetto il manoscritto assume anche un certo valore scientifico. 
Ad esempio si ricorda il caso di Viola nebrodensis C. Presl riportata 
nell'elenco per la prima volta come varietà di V. calcarata L., anche se 
viene solo in seguito validamente pubblicata dal Fiori (1924). Alcuni 
nomina nuda e valutazioni desumibili dai binomi adottati forniscono 
interessanti spunti per approfondimenti oltre che per la comprensione 
dell'impostazione tassonomica che il Parlatore avrebbe seguito per 
alcune entità diversamente trattate dal continuatore della sua imponen­
te «Flora italiana» (1848-96). 
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FILIPPO CALANDRINI ED IL SUO ERBARIO 

ABSTRACT. - Filippo Calandrini and his herbarium. 

The author presents the life of the Lucchese botanist Filippo Calandrini (1819-1867) who lived 
and worked in Florence as inspector of the Royal Gardens and Parks of Tuscany and as professor 
of botany of the agrarian Institute of Le Cascine. Filippo Calandrini, well acquainted with the flora 
of Tuscany, made a herbarium that is now kept at Phytopathological Institute of Rome University. 

Key words: Calandrini F., botanist in Lucca. 

RIASSUNTO. - L'autore illustra la vita di Filippo Calandrini, botanico lucchese (1819-1867) che 
visse ed operò in Firenze come ispettore dei Reali Giardini e Parchi della Toscana e come 
professore di botanica agraria presso l'Istituto delle Cascine. Profondo conoscitore della flora 
toscana, il Calandrini allestì un erbario oggi conservato presso l'Istituto di Patologia Vegetale 
dell'Università di Roma. 

Parole chiave: Calandrini F., botanico in Lucca. 

Nella recente opera di Stafleu e Cowan (1976-1984) di aggiorna­
mento biografico e bibliografico sugli studiosi di botanica del mondo, a 
proposito degli autori che si occuparono della flora lucchese sono solo 
ricordati i fratelli Campi (Tornei e Seghieri, 1981) e Benedetto 
Puccinelli (Tornei 1975), che peraltro erano già stati precedentemente 
menzionati dal Pritzel (1872). A proposito di Filippo Calandrini e delle 
sue raccolte botaniche solo il Saccardo (1895, 1901) fornisce indicazio­
ni di un certo interesse, seppur assai succinte. Nel 1969 il Gruppo di 
Floristica della Società Botanica Italiana iniziò una serie di indagini 
(AA.VV., 1969) sugli erbari del nostro Paese ed è in questo ambito che 
abbiamo sviluppato una serie di ricerche tese ad una migliore cono­
scenza non solo delle raccolte botaniche effettuate sul territorio 
lucchese ma anche dei loro autori. Il recente ritrovamento dell'erbario 
Calandrini ci ha dato spunto per la presente nota. 

Durante la prima metà del XIX secolo si registra, nell'allora Ducato 
di Lucca, un rinnovato interesse per lo studio delle discipline naturali­
stiche e segnatamente della botanica (Tornei e Seghieri, 1981). In tale 
contesto nacque, ad opera di Benedetto Puccinelli (Tornei, 1975), una 
«Società Florentiniana di Scienze Naturali» nel cui ambito diversi 

'' Dipartimento di Scienze Botaniche dell'Università - Via Luca Ghini, 5 - 56100 Pisa. 
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giovani trovarono adeguato incoraggiamento per coltivare i loro inte­
ressi verso la storia naturale; fra questi è Filippo Calandrini (Fig. 1). 

Egli nacque a Lucca 1'11 marzo 1819 da Giacomo e da Anna Fellini, 
nella casa di Via Porta S. Donato n. 341

. All'età di 16 anni dopo aver 
sostenuto l'esame in «rettorica ed aritmetica» presso il Reale Liceo 
Universitario di Lucca, venne ammesso al corso propedeutico di 
«filosofia e geometria», ottenendo in seguito l'ammissione al primo 
anno di studi della facoltà di legge (anno accademico 1836-37)2

• 

A causa di serie difficoltà finanziarie che colpirono la famiglia 
Calandrini, Filippo fu costretto ad abbandonare, a metà dell'anno 
scolastico 1837-383, gli studi legali intrapresi ed a trovare una occupa­
zione nel corpo delle Guardie d'onore del duca Carlo Lodovico di 
Borbone. Nel 1848, dopo la reversione del Ducato, il Calandrini laséiò 
l'impiego militare per passare ali' Amministrazione delle poste, prima 
presso gli uffici di Lucca e poi in quelli di Firenze (Targiotti Tozzetti, 
1868). 

Nel periodo universitario egli aveva conosciuto Benedetto Puccinel­
li, Cesare Biechi (Tornei e Seghieri, 1981), Pellegrino Bertini ed altri 
che, alcuni anni dopo, si ritrovarono fra i membri della già ricordata 
Società Florentiniana. Alla data di fondazione della Società, il Calandri­
ni, nonostante gli impegni di lavoro, aveva ormai acquisito attraverso lo 
studio da autodidatta una buona preparazione in campo naturalistico, 
con particolare riguardo alla botanica, cui dedicava molte delle ore 
libere. Durante la sua permanenza a Lucca, il Calandrini fu, secondo il 
Puccinelli, uno degli elementi più attivi della Florentiniana4. 

Verso il 1850, dopo il trasferimento dall'ufficio delle poste di Lucca 
a quello di Firenze, conobbe Filippo Parlatore che, apprezzandone la 
preparazione, lo volle compagno nelle periodiche erborizzazioni. Que­
ste frequenti campagne per la raccolta di piante permisero al Calandrini 
di collezionare un notevole numero di esemplari che in parte andranno 
poi a costituire il suo erbario. Egli stesso5 dichiara di averne raccolte nel 
solo anno 1856 circa diecimila, e di averne fatto parte anche al prof. 
Pietro Savi. I rapporti (Fig. 2) di studio col Parlatore consentirono al 
Calandrini di stringere relazioni con diversi botanici che operavano in 
Firenze nell'ambito del Museo di Storia Naturale; fra questi il Caruel, 
Adolfo T argioni T ozzetti, il marchese Ridolfi ed altri6

. 

1 Archivio Arcivescovile di Lucca, duplicati degli atti della cattedrale di S. Martino: nota dei 
battezzati del primo semestre dell 'anno 1819 al fonte della chiesa cattedrale - Voi. 179, c. 569. Gli 
furono imposti i nomi di Filippo Domenico Teodoro Giuseppe. 

2 Arch. Stat. Lucca, Liceo Reale e Pubblica Istruzione, voi. 105, ruolo degli scolari n. 1. 
' Ibid. 
4 Ibid., fondo Biechi, filza n. 4, p. 21. 
' lbid., cit., pp. 213-214, 227-228. 
6 Ibid., cit. «Come già tu sai- scrive al Biechi il 18 agosto 1856 - la solita comitiva di Caruel, 
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Fig. 1. - Filippo Calandrini (Arch. Stat. Lucca, fondo Biechi, filza n. 4 p. 210). 

Nonostante il trasferimento a Firenze, il Calandrini continuò ancora 
ad interessarsi della flora lucchese. A questo riguardo sono d'un certo 
interesse le dettagliate descrizioni di alcune specie delle quali egli tratta 

Grilli, Targioni ed io, si fa una erborazione settimanale ed anche venerdì eravamo nelle pianure 
del Poggio a Caiano, ove per la stagione così asciutta poco si trovò, ma pure qualche cosa si fece ed 
anche questa gita non fu infruttuosa». 

185 



Fig. 2. - Lettera autografa di F. Calandrini a Cesare Biechi (Arch. Stat. Lucca, fondo Biechi, filza 
n. 4 p. 217). 

in corrispondenza sia con il Bicchi7 che con il Giannini, altro cultore di 
botanica con il quale intratteneva cordiali rapporti8

• 

La specifica preparazione e la passione per la botanica, ampiamente 
riconosciute dal Parlatore, produssero un radicale mutamento nella vita 
del Calandrini. Verso il 1858, grazie all'intervento del Parlatore stesso 
presso le autorità del governo granducale, il Calandrini ottenne il 
trasferimento dall'amministrazione postale a quella dei Reali Parchi e 
Giardini della Toscana, con l'incarico, confermatogli nel 1859 dal 
governo provvisorio toscano, di sovrintendere, in qualità di ispettore, al 

7 Presso l'Archivio di Stato di Lucca sono conservate nel fondo Biechi diverse lettere, 
d'argomento prevalentemente botanico, indirizzate dal Calandrini a Cesare Biechi fra il 1855 ed il 
1861 (filza n. 4 pp. 199 e seguenti) . 

8 Nel fondo Biechi è inserita anche la corrispondenza - di argomento botanico - di Giovanni 
Giannini con alcuni botanici toscani quali il Tassi, il Caruel, il Beccari ed il Calandrini. Le lettere 
inviate dal Calandrini al Giannini sono complessivamente 12 e coprono un arco di tempo che va 
dal 1852 al 1860 (filza n. 14, pp. 595 e seguenti). 
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riordinamento ed alla manutenzione dei giardini annessi alle ville reali 
(Marlia, Castello, Poggio a Caiano, Poggio Imperiale e Boboli). Poco 
dopo il marchese Cosimo Ridolfi, direttore dell'Istituto delle Cascine, 
ottenne per lui la cattedra di arboricoltura e di botanica agraria 
nell'Istituto medesimo, che aggiunse all'incarico di sovrintendente ai 
giardini reali (Targioni Tozzetti, 1868)9. 

In qualità di ispettore dei Reali Parchi e Giardini della Toscana, il 
Calandrini promosse la loro ristrutturazione in base ai disegni architet­
tonici originali, riportandoli, per quanto possibile, al primitivo loro 
assetto e cercando di arricchirli di collezioni di piante10

. 

Nel 1858 fu membro della giuria della mostra dei fiori e dei frutti 
organizzata dalla Società Toscana di Orticoltura. In quella occasione 
egli stese e lesse una relazione sopra questa manifestazione. Nel 1861, 
in occasione della mostra dell'industria e dell'agricoltura tenutasi a 
Firenze, fu chiamato pure a far parte della giunta incaricata di giudicare 
gli espositori ai fini della premiazione, insieme con il Parlatore, il Tassi 
ed altri. Al Calandrini fu affidato il compito di stendere la relazione 
finale della manifestazione (Targioni Tozzetti, 1868). Ancora nel 1862 
fu nominato membro della commissione reale per i lavori preparatori 
della mostra internazionale di Londra, per la quale fu incaricato di 
curare il catalogo descrittivo, poi tradotto in inglese da Adolfo T argioni 
Tozzetti11

. Anche in occasione della successiva esposizione internazio­
nale di Parigi il Calandrini ebbe incarichi direttivi per l'allestimento del 
padiglione italiano. 

Dispensato dall'impiego sul finire del 1866 per ragioni fino ad ora 
non note, il Calandrini12 morì di tifo il 27 maggio 1867 a Firenze a soli 
48 anni (Targioni Tozzetti, 1868). 

Non risulta che egli abbia lasciato opere a stampa o manoscritte di 
argomento botanico. Gli unici scritti da lui curati sono, come già 
accennato, le relazioni od i cataloghi approntati in occasione delle 

9 Secondo quanto afferma il Targioni Tozzetti (1868), il Calandrini non limitò la sua attività 
alle Cascine al solo insegnamento; egli si adoperò per arricchire l'Istituto di collezioni «di grano, di 
vene, di orzi, di segali, di formentoni, di cereali in una parola; egli aveva ripetutamente seminati 
dei semi ottenuti più tardi qua e là nei parchi ... e aveva con una diligenza tutta sua preso a 
registrare il prodotto di ciascuno, poi le misure delle paglie, poi i pesi dei frutti e divisava di 
completare la storia col fare intraprendere chimicamente lo studio delle loro composizioni, e 
quelle della terra e dei letami». 

10 Degna di rilievo fu la collezione di agrumi «che più ricca oggi che non ai tempi antichi, 
ornerà d'ora in poi il dipartimento botanico del reale Museo di Firenze» (Targioni Tozzetti, 1868) . 

11 A giudizio del Targioni Tozzetti (1868), il catalogo «fu per l'Italia il primo, comunque 
imperfetto riassunto dimostrativo del valore economico della sua produzione agricola ed 
industriale, e al giudizio che ne fu fatto paragonabile con onore ai migliori delle altre nazioni, 
specialmente dell'Austria e delle colonie inglesi». 

12 In riconoscimento dei meriti acquisiti dal Calandrini, il Parlatore gli dedicò una specie del 
genere Leopoldia: Leopoldia calandriniana Pari., oggi rivelatasi solo una forma parassitata di 
Leopoldia comosa (L.) Par. (Garbari, 1973). 
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mostre pubbliche tenutesi a Firenze ed ali' estero (T omei e Seghieri, 
1981). 

L'erbario che il Calandrini allestì fu posto in vendita dagli eredi 
alcuni anni dopo il suo decesso ed oggi è conservato a Roma presso 
l'Istituto di Patologia Vegetale del Min. Agr. e Far. 

Ad una recente verifica i pacchi che lo compogono sono risultati 53 
e non 55 come già riferito da Caruel (1870) che precisava essere 
l'erbario costituito da 52 pacchi di Fanerogame e 3 di Crittogamen. I 
campioni presenti superano i cinquemila mentre le specie sono poco 
più di tremila ed i generi rappresentati circa novecento; particolarmen­
te frequenti Ranunculaceae, Rosaceae e Phaseolaceae. 

Gli exsiccata sono in buono stato di conservazione perché avvelenati 
con sublimato corrosivo a titolo preventivo (Tornei e Seghieri, 1980). 
Ogni campione è fissato con spilli su foglio bianco provvisto di 
cartellino, in genere di mano del Calandrini, con indicati il luogo di 
raccolta, la data ed il nome del raccoglitore. Le tavole con la medesima 
specie, così come la singola (quando il campione è unico) sono raccolte 
in camicie di carta da zucchero grigia. Ogni genere è poi raccolto in una 
camicia di carta da pacchi, di dimensioni minori di quella che accoglie 
le specie, che però sembrerebbe aggiunta in tempi più recenti. Sopra 
ognuna di esse è apposta, con spillo, una linguetta dove è riportato il 
genere. Ciascuna famiglia infine è presentata da un foglio , ancora in 
carta da zucchero, con relativa linguetta. Le località di raccolta sono 
prevalentemente toscane e particolarmente perlustrate risultano l' Ap­
pennino pistoiese e quello lucchese-modenese dove, sull'Alpe di 
Mommio, per primo il Calandrini ritrovò una delle poche stazioni di 
Rhododendron ferrugineum L. oggi note per l'Italia peninsulare (Ferra­
rini, 1973; Credaro et Al., 1980). 

Frequente anche materiale proveniente dalla spiaggia di Viareggio 
(LU) e dalle aree palustri della Toscana planiziaria. Di un certo 
interesse, per indagini relative all'introduzione di specie esotiche nel 
nostro paese, sono i campioni raccolti in orti botanici, parchi pubblici e 
privati, presenze queste forse legate alla sua professione di ispettore dei 
giardini reali. Diversi exsiccata infine sono il frutto dello scambio con i 
colleghi e fra questi maggiormente ricorrono Caruel, Biechi, Giannini, 
Adolfo Targioni Tozzetti con i quali, come abbiamo veduto, era in 
stretta amicizia. 

La maggior parte dei reperti calandriniani presenti in questo 
erbario sono comunque conservati in copia anche all'Erbario Centrale 
Italiano di Firenze e questo conferisce alla collezione un interesse 

" I pacchi delle Crittogame che raccolgono Alghe, Funghi e Muschi sono ancora presenti. 
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modesto, ciò nonostante sarebbe auspicabile il suo inserimento fra le 
raccolte dell'Orto Botanico di Lucca che già ospita la maggior parte 
delle collezioni approntate nel secolo scorso dai botanici lucchesi 
(Tornei, 1974; Tornei et Al., 1980; Tornei e Seghieri, 1981). 

RINGRAZIAMENTI. - L'autore ringrazia il Dott. Mario e la Dott. Maria Elena Seghieri (Lucca) per la 
collaborazione prestata nello studio dei testi manoscritti, il Prof. Romano Capineri (Roma) per 
essersi interessato del ritrovamento dell'erbario Calandrini ed il Prof. Marco lalongo (Roma) per 
avere gentilmente messo a disposizione il materiale. 
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Museo!. scient. I (3-4), 1984: 191-242 

LAURA LAURENCICH-MINELLI* 

L'INDICE DEL MUSEO GIGANTI 
INTERESSI ETNOGRAFICI E ORDINAMENTO 
DI UN MUSEO CINQUECENTESCO 

ABsTRACT. - Inventory of Giganti's museum. Ethnographical interests and genera! display in a XVI 
century museum. 

After having examined Antonio Giganti's !ife (1535-1597) and his cultura! world in the 
perspective of his museum, the museum inventory, the map and the vertical projection of the 
display drown up by Giganti in 1586 are evaluated. He had an encyclopaedic museum with 
collections of naturalistic, ethnographical, archaeological and physical (optics) matter. The 
exotica, mostly the americana, are of good quality and are displayed as sample of raw materia] 
coming from distant lands and on the same time as practical demonstration of the utilization of 
such materials by non European cultures; paleographical documents as well as Near East items 
are, on the contrary, considered mostly for their cultura] matter. 

The display organization shows the desire of filling every space, and of arranging items in very 
visible way and playing complicate symmetries: the latter probably with the aim of helping ars 
memoriae. The Science of Nature gives both the genera] wash and light-motive in this rithmic play 
of symmetries: therefore this museum may be considered a Theatrum Naturae and Theatrum 
Memoriae also. 

The museum was dispersed. Only one, perhaps two, of his american items have been found. 
A. Giganti comes out from his «Indice» as a much more complex erudite, almost a scientist, 

than after his printed litterary production. 
See Appendix for the manuscript transcription. 

Key words: XVI century museography, ethnography, Americanistic 

RIASSUNTO. - Dopo aver esaminato la vita e gli interessi culturali di Antonio Giganti (1535-1597) 
nella prospettiva dell'arricchimento del suo museo, se ne analizza l'«Indice», cioè l'inventario, che 
egli scrisse di suo pungo, nel 1586, e i due suoi schizzi, l'uno della pianta l'altro dell'aspetto 
espositivo di una parete del suo Museo. Risulta che il Museo di Antonio Giganti fosse di carattere 
enciclopedico con particolare interesse per le scienze naturali, l'etnografia, l'archeologia e ]' ottica. 
In questa sede si prendono in esame i suoi exotica per l'apporto che se ne trae sia sulle culture 
indigene sia sull'atteggiamento dello stesso Giganti verso tali reperti. Si deduce che egli possedesse 
documenti di rara importanza sull'America Indigena e che considerasse i suoi exotica come 
testimonianza sia sulle culture lontane sia sulle materie prime utilizzate da tali culture, pur con 
l'eccezione degli exotica provenienti dal Medio Oriente e di quelli riferibili alla tematica della 
«scrittura» collezionati invece prevalentemente per il loro apporto culturale. 

L'ordinamento espositivo risulta volto al riempimento degli spazi, alla visibilità dei reperti ed 
alla disposizione degli stessi secondo complessi giochi di simmetria: questi ultimi hanno 
presumibilmente la funzione di far esercitare]' ars memoriae all'interno di un museo che, per essere 
pervaso di reperti naturalistici sui quali sono ritmati i giochi di simmetria, si può considerare un 
Theatrum naturae e nel contempo un Theatrum memoriae. 

Dall'analisi dell'Indice la figura dell'erudito Antonio Giganti emerge molto più complessa di 
quella già nota attraverso le sue produzioni letterarie a stampa. 

* Dipartimento di Medievistica, Via Giuseppe Petroni 15, 40126 Bologna. 
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11 Museo Giganti andò disperso, però la maggioranza dei suoi oggetti americani sono citati nel 
Musaeum Metallicum (1648) aldrovandiano. Uno, o forse due dei suoi reperti americani sono stati 
rintracciati. 

In Appendice si dà la trascrizione del manoscritto dell'Indice del Museo Giganti. 

Parole chiave: Museografia cinquecentesca, etnografia, americanistica. 

Recenti ricerche hanno permesso di conoscere i contenuti etnogra­
fici di due notevoli musei del tardo Rinascimento e del Barocco 
bolognese: l' Aldrovandiano ed il Cospiano in cui risulta ampiamente 
documentato l'interesse dei raccoglitori per le culture dell' America1. 

Quelle prime ricerche mi hanno portato ad investigare circa un 
altro museo bolognese del tardo '500, citato spesso da U. Aldrovanpi, 
anche per alcuni rari e preziosi oggetti dell'America Precolombiana: il 
Museo Giganti2

• 

L'inventario, ovvero l'Indice del Museo di Antonio Giganti (Fig. 1), 
arricchito della pianta e della proiezione verticale di una parete, 
permette di conoscere non solo l'elenco degli oggetti, ma di «vedere» 
anche la loro disposizione: ci dà un'idea, cioè, dell'ordinamento 
museale scelto dal Giganti. 

Questo documento costituisce quindi non solo una fonte per la 
conoscenza degli interessi etnografici del tardo '500 ma offre anche un 
prezioso contributo per chiarire un quesito fin d 'ora insoluto: qual'era 
l'ordinamento di un museo enciclopedico del tardo Cinquecento e 
quale posizione e disposizione vi avessero gli oggetti etnografici. Mi ero 
già resa conto, infatti, che l'opera aldrovandiana, Musaeum metallicum, 
dava solo una interpretazione, per allora, scientifica di una parte della 
collezione, prescindendo del tutto dall'ordinamento museale; d'altro 
canto quest'ultimo non risultava essere classificatorio3

: mi chiedevo il 
perché di tale scelta, in apparente contrasto con la ricerca aldrovandia­
na, protesa verso la classificazione naturalistica, e quale mai fosse il tipo 
di ordinamento adottato dal naturalista bolognese. 

L'Indice del Museo Giganti permette ora di ricostruire il percorso 

1 D. Heikamp 1976, L. Laurencich-Minelli 1980a, 1982a, 19826, 1983a, 19836, L. Lauren­
cich-Minelli e S. Ciruzzi 1981, L. Laurencich-Minelli e A. Filipetti 1981, 1983 . 

' L'Indice del Museo Giganti è stato segnalato da A. Rivolta 1914:102 e dallo stesso elencato 
fra i Codici Pinelliani (1933: 165). Interessante è l'articolo di G. Fragnito ( 1982) sul Museo Giganti 
con particolare riferimento al contributo che, alla sua nascita, può aver dato il soggiorno raguseo 
di A. Giganti. 

3 Il ms. Aldrovandi 26 «Index alphabeticus rerum omnium naturalium in musaeo appensarum 
incipiendo a trabe prima prope armarium primum (1587) » B.U.B., numera le travi e gli oggetti 
appesi descrivendoli; il fatto che oggetti simili mai portino numerazione successiva e che si trovino 
molto raramente su di una stessa trave suggerisce che l'ordinamento del museo, almeno per 
quanto accessibile alla vista, non era classificatorio. Neppure l'ordinamento del seicentesco Museo 
Cospiano era classificatorio, nonostante i cataloghi che di questo museo scrisse Lorenzo Legati 
(1667, 1677) dividano la collezione in grandi classi (dr. L. Laurencich-Minelli e A. Filipetti 1981, 
1983 e L. Laurencich-Minelli 19826.). 
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Fig. 1. - Frontespizio dell'Indice, c. 233r. La calligrafia è dello stesso A. Giganti. 

, 
1,> 

espositivo e l'ordinamento di una collezione direttamente legata a 
quella aldrovandiana, complementare ad essa, come si vedrà più avanti; 
quindi offre implicitamente una risposta pure al quesito precedente. 

FONTI DI ARRICCHIMENTO DEL MUSEO GIGANTI 

L'Indice del Museo, o Studio, di Antonio Giganti, steso di suo 
pugno nel 1586, mette in evidenza che quella che egli chiama una 
«raccolta di varie cosarelle et straniere et naturali, vi è anche qualche 
buon libro» conteneva oggetti etnografici di pregio soprattutto per 
quanto riguarda l'America 4. Inoltre l' Aldrovandi, col suo annotare ben 

4 Dal contesto dell'Indice si deduce che sia stato scritto dal Giganti stesso il quale infatti usa 
alcune frasi in prima persona (cfr. Appendice c. 247v n. 107); pure la data della redazione 
dell'Indice si ricava dal riferimento ai due pesci pescati in Ancona due anni prima (cfr. Appendice 
c. 248r, n. 125): evento che accade il 29 luglio 1584 stando alla «Descrittione della balena 
d'Ancona havuta dal sig. Antonio Giganti» (cfr. Ms. Aldrovandi 136, v. X, c. 221, B.U.B.) oppure 
il 30 luglio dello stesso anno stando alla «Copia de un aviso dell'I11.mo sig. Gio. Boncompagni di 
un pesce comparso in Ancona il 30 Luglio 1584 (Idem, cc. 131-132). La definizione del suo museo 
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cinquantatre oggetti naturalistici degni di interesse nel Museo Giganti, 
conferma che questo stesso museo custodisse anche importanti reperti 
di questo ramo dello scibile5. Anche il fatto che l'Indice sia stato 
ritrovato fra le carte di Gian Vincenzo Pinelli, per cui il Giganti 
probabilmente lo scrisse, indica che questo erudito considerasse 
significativa la collezione, il che indirettamente è una prova della stima 
in cui era tenuto il Museo Giganti6

. 

Non sappiamo esattamente come il Giganti abbia raccolto la sua 
collezione perché si sono reperiti ben pochi dati a questo riguardo; se si 
esamina però la sua vita non è difficile intuire che il praticare persone 
che per costume intellettuale possedevano collezioni enciclopediche 
ovvero studi, musei o guardaroba, può aver favorito non solo il suo 
gusto per il collezionismo ma anche la qualità ed il numero degli oggétti 
da lui raccolti. Infatti il giovane Antonio, nato a Fossombrone nel 1535, 
da famiglia nobile ma decaduta, fin dall'età di quindici anni inizia a 

. frequentare quel piccolo ateneo che era la casa del nunzio apostolico a 
Venezia, mons. Ludovico Beccadelli, ove poteva pure godere di uno 
studio che contava già varie «bagagliole» etnografiche, fra cui «due 
archi et . freze Indiane»7

. Questi, vista l'agilità del suo ingegno, lo 

è invece data dal Giganti nella sua lettera a Lorenzo Giacomini, Bologna 11 dic. 1584, F.B.R., cod. 
Riccardi 2438, parte. I , c. 66r. 

5 U. Aldrovandi, «Catalogus variatum rerum naturalium guae adnotata et observata sunt in 
Musaeo D. Antonij Giganti Semproniensis, die 25 Aprilis 1588», B.U.B. ms. 136, v. XII, cc. 
140v-141v. Confrontando questo «catalogus», ovvero elenco ragionato, con il Ms. 26: «Ulyssis 
Aldrovandi. Index alphabeticus rerum omnium naturalium in musaeo appensarum incipiendo a 
trabe prima prope armarium primum (1587)» ho dedotto che, con tutta probabilità, l'Aldrovandi 
non possedeva, nel 1587, gli oggetti che aveva osservato presso il Museo Giganti e annotato nel 
«catalogus» di cui sopra. Essi infatti non sono menzionati nel ms. 26 o, se lo sono, si tratta di 
oggetti simili solo genericamente ma che differiscono da quelli del Giganti per alcune particolarità 
importanti. Nel confronto sono state prese in considerazione pure le voci aggiunte posteriormen­
te, di mano dell'Aldrovandi e le donazioni postume, cioè del 1683. Non ho però potuto 
completare il confronto con gli oggetti che l' Aldrovandi custodiva negli armadi perché non ne ho 
reperito ancora gli inventari. 

6 Gian Vincenzo Pinelli (1535-1601) fu un'interessantissima figura di erudito (cfr. A. Rivolta 
1937:XVII-LXXX) . Dal testo del manoscritto si deduce che il Giganti abbia scritto, almeno, la 
seconda parte dell'Indice, (cioè quella stesa unitariamente da c. 24lr fino a c. 253v), per la persona 
cui lo inviò assieme ad un campione di legno proveniente dal guar_daroba del Cardinale Poggi, 
perché a questa persona si rivolge direttamente a c. 248v, n. [145]. E molto probabile che questa 
persona sia il Pinelli, esperto anche di botanica, nelle cui carte il manoscritto si trova. Non è però 
del tutto da escludere che il Pinelli abbia ottenuto l'indice Giganti da un altro naturalista visto che 
egli era uso non solo scambiare oggetti ma anche cataloghi di collezioni interessanti ( cfr. Lettere di 
Pinelli ad Aldrovandi, B.U.B. ms. 382

, voi. II, cc. 65-80 con particolare riferimento alla lettera 
dell'ottobre 1556 in cui dice all'Aldrovandi che gli manda il catalogo dei pesci del Porzio che ha 
appena finito di ricopiare). Comunque sia la presenza dell'indice Giganti fra le carte pinelliane 
indica l'importanza che aveva questo museo per il Pinelli. 

7 Mons. Ludovico Beccadelli (Bologna 1501-Prat~1572) fu un'importante figura di umanista e 
prelato. Per la sua vita e opere cfr. A. Giganti 1797. E lo stesso Beccadelli a darci notizia del suo 
studio attraverso la lettera che scrisse ai suoi familiari da Ancona, prima di imbarcarsi per Ragusa 
(lettera a D.M. Beccadelli, Ancona, 20 ottobre 1555, in P.B.P., ms. Pal. 1012, fase. 1, ff. 12r-14r); 
in essa infatti dà istruzioni circa la sistemazione, nelle case Beccadelli in Piazza S. Stefano, da lui 
riacquistate, del contenuto di alcune casse che aveva inviato da Venezia. 
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assume in qualità di segretario (1550) e ne completa l'educazione 
umanistica, che egli aveva ricevuto a Bologna prima e a Padova poi, e 
con gli studi, i viaggi ed il vivace ambiente culturale in cui viveva, gli 
stimola la sua innata curiosità di conoscere. Da questo momento 
Antonio Giganti segue mons. Ludovico Beccadelli che diventa per lui 
come un padre, tanto che nella biografia che egli ne scrisse afferma che 
«tutto quello che era e ciò che possedeva in questa vita assolutamente 
dopo che da Dio (gli veniva) da monsignor Beccadelli» (A. Giganti, 
1796: 1). 

Non mi attardo sulla preparazione letteraria né su quella più 
specifica di letteratura provenzale che Antonio raggiunse grazie soprat­
tutto agli insegnamenti di mons. Beccadelli8

: in questa sede cerco 
invece di mettere in evidenza quegli aspetti della sua vita che possono 
aver dato impulso alla sua collezione. 

Ecco il trasferimento a Ragusa, a seguito della nomina del Monsi­
gnore ad arcivescovo di quella città avvenuta il 18 sett. 1555. Concordo 
con Gigliola Fragnito (1982 : 510-512) nel ritenere !'«esilio» raguseo, 
ove il luogo è «molto horrido e molto lontano dalle pratiche delle 
Corti»9, importante nel determinatere l'orientamento naturalistico della 
sua raccolta e il frequentatissimo scalo della navigazione con l'Oriente 
dal porto raguseo un incentivo alla sua curiosità per i viaggi e le 
scoperte e quindi per l'etnografia: curiosità che egli aveva già certamen­
te respirato a Venezia, visto che permeava profondamente la città10

. 

Quasi a coronamento degli interessi fioriti a Ragusa, Antonio 
Giganti e mons. Beccadelli poterono seguire le lezioni di Filosofia 
ordinaria e Storia Naturale che Ulisse Aldrovandi impartiva a 
Bologna11

: essi infatti il 16 luglio 1560 erano rientrati temporaneamente 
in questa città ove si trattennero fino al novembre dello stesso anno. Si 
può facilmente supporre che i nove mesi trascorsi successivamente a 
Roma con mons. Beccadelli siano stati stimolanti per il collezionismo, 
specie quello di antichità e quello etnografico: infatti tralasciando il 
campo della ricerca sulla classicità, che, come è noto, faceva di Roma 
uno dei luoghi ottimali per i collezionisti di antichità, è da tener 
presente che alla corte papale giungevano doni dai paesi recentemente 
scoperti e che vi si provava vivo interesse per questi stessi paesi12

. 

8 Per A. Giganti, letterato e poeta cfr. C. Violi 1911. 
9 Per la citazione cfr. P.B.P., ms. Pal. 1010, ff. 13 lr e 158v. 
10 Per l'interesse di Venezia verso l'America cfr. anche L. Laurencich-Minelli 1982c. 
11 Le lezioni di filosofia ordinaria e storia naturale di Ulisse Aldrovandi coprivano, quasi 

certamente, anche argomenti etnografici, oltre a quelli più specifici di storia naturale: infatti dalle 
sue opere a stampa (U. Aldrovandi 1642:105-107; 1648:156-157, 543-551) e dai suoi «cataloghi» e 
manoscritti vari risulta che egli era molto interessato ai costumi delle popolazioni lontane ( cfr. L. 
Laurencich-Minelli 19836, 1980. 

12 Per l'interesse verso la scoperta dell'America presso la corte di Roma durante il Cinquecen­
to, cfr. anche L. Laurencich-Minelli 19806. 
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Altrettanto stimolante per il collezionismo, ed in particolare quello 
etnografico del Giganti-Beccadelli, suppongo che siano stati gli anni in 
cui il Monsignore dovette presenziare al Concilio di Trento, e il suo 
segretario ovviamente lo accompagnò, (settembre 1561-maggio 1563)13

: 

infatti il Concilio, riunendo a Trento prelati italiani e stranieri può aver 
favorito lo scambio di doni fra cui quelli provenienti dalle terre lontane 
recentemente scoperte: tale situazione sembrerebbe essere stata parti­
colarmente favorevole durante le sessioni effettuate fra il '62 ed il '63, 
cui partecipò il Beccadelli, perché presenziate da un buon numero di 
vescovi francesi e spagnoli. 

Il soggiorno toscano (luglio 1563-1572) ed i frequenti contatti con 
la corte medicea e con l'ambiente culturale toscano che ne derivarono 
furono anch'essi certamente favorevoli per le collezioni14

. " 

Questo infatti sembra essere stato un periodo culturalmente felice 
per il Giganti se, come risulta, potè dilettarsi dei suoi studi letterari e 
divenire membro dell'Accademia Fiorentina15

, il che lascia supporre 
che abbia avuto il tempo pure per la sua collezione, altro «ozio» 
culturale a lui caro16

. Infatti numerosi oggetti naturalistici sono citati 
nell'inventario con provenienza toscana17

: anche se ciò da solo non è 
determinante per attribuirli a questo periodo, però, unito al fatto che le 
scienze della natura stavano allora vivendo un periodo particolarmente 
felice in Toscana, può suggerire un ulteriore arricchimento naturalisti­
co delle collezioni durante il soggiorno toscano del Giganti. Si direbbe 

" Mons. Ludovico Beccadelli presenziò al Concilio di Trento dal settembre 1561 al maggio 
1563 pur con un breve intervallo a Bologna tra il settembre ed il novembre 1562 per motivi di 
salute del Beccadelli; Antonio Giganti gli fu sempre vicino. 

14 Mons. Ludovico Beccadelli, chiamato da Cosimo I a dirigere l'educazione di suo figlio 
Ferdinando, risiede, assieme ad Antonio Giganti, dal 7 luglio 1563 a Fiesole; nel dicembre dello 
stesso anno sono a Pisa, ove si trattengono per sei mesi, successivamente a Firenze da dove si 
insediarono a Prato il 24 aprile 1565 e vi rimasero fino alla morte del Monsignore, cioè il 16 
ottobre 1572. 

" Per la nomina di Antonio Giganti a membro dell'Accademia Fiorentina ed i suoi studi 
letterari durante il periodo toscano cfr. C. Violi 1911:9-27. 

16 Che il collezionismo sia stato uno degli ozi culturali più caro al Giganti si deduce dalla cura 
con cui redige l'Indice, dalle due epigrafi dirette al museo aldrovandiano (A. Giganti 1595 : 115) e 
dal riferimento allo stesso nella poesia che egli indirizza al Pinelli (A. Giganti 1598: 19-23); inoltre 
dalla nostalgia che, mentre a Roma, esprime per il suo Museo e per quello aldrovandiano 
(Ibidem) ; infine la lettera di Muzio Calini a L. Beccadelli (Roma 29 luglio 1564, in A. Marani 
1969:92) : «Se messer Antonio si contenta et m'ha per così buon compagno come Mons. di 
Montepulciano, haveremo un qualche museo in comune dove capiano due letticioli da romiti», 
oltre a confermarci questo suo «ozio», ci offre un piccolo squarcio su come veniva attuato un ritiro 
culturale all'interno di un museo. 

17 Gli oggetti naturalistici con provenienza toscana citati nel suo Indice sono prevalentemente 
pietre, terre, minerali ma anche un frammento del serpente custodito presso il duomo di Pisa e 
«un pezzo di legno che abbruggia sotterra tra Figline et S. Giovanni d'Arno» (cfr. Appendice 
rispettivamente a c. 236v il n. 22; a c. 237r i nn. 39, 43, 52, 53 ; a c. 237v i nn. 65, 71, 72, 73, 74, 77; 
a c. 238r i nn. 78, 85, 88, 90, 93; a c. 242r il n. [10]; a c. 244r il n. [62], a c. 246v il n. [84]; a c. 248r 
il n. [132]. 
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che anche la problematica relativa ali' archeologia, quale si rileva 
dall'Indt'ce, a?bia risentito dell'arco dei dibattiti che avvenivano presso 
la corte medicea durante gli anni '60: infatti vi si denota interesse per 
l'etruscologia e per la romanità18• 

A questo stesso periodo risalgono le prime testimonianze sullo 
Studio o Museo del Giganti-Beccadelli: dapprima, nel 1563, in forma 
nebulosa, e poi, il 13 giugno 1565, in forma chiara; presumibilmente fin 
da allora la collezione era custodita in un unico ambiente della casa 
Beccadelli così come lo era per certo nel 1566 quando, dal testamento 
del Monsignore, risulta essere ubicata nella stanza di Antonio Giganti e 
già v~r_tualmente tutta di proprietà del solo Giganti perché, come ebbe a 
specificare lo stesso Beccadelli, costituita di «cose» donategli da lui 
stesso e «avute in gran parte da altri»19

. Ritengo però che l'avere delle 
testim?nianze s~ Museo solo durante il soggiorno toscano del Giganti 
non sia determmante per stabilire il periodo di nascita del Museo 
?ol?gnese_ né t~nto meno si possa farlo coincidere con le date sopra 
mdicate: infatti queste sono dovute al carteggio di mons. Ludovico 
Beccadelli ovviamente ricco di informazioni su Bologna e la sua casa 
durante la lunga assenza del Prelato dalla sua Città. 

Mi sembra invece più probabile che mons. Beccadelli fin dal suo 
rientro a Bologna da Ragusa, quando cioè si sistemò nell~ sua nuova 
dimora di via S. Stefano, abbia assegnato al suo segretario alcune stanze 
per abitazione e studio e che questi, negli intervalli che trascorreva nella 
Città, sia andato via via arredandole coi reperti della collezione e con i 
libri: in altre parole la sistemazione dello Studio o Museo di Antonio 
Giganti nella sua sede di Bologna potrebbe aver avuto inizio fra il 1560 
e il 1563, cioè fra il rientro da Ragusa e la partenza per la Toscana20 • 

'_
8 _Cosimo I e la. sua corte ~i st~diosi ricercarono dapprima le radici della propria storia nelle 

vestigia etrusche poi, dopo il v1agg10 di Cosimo I a Roma (1560), nella romanità (cfr. M. Martelli 
1980:19 e M. Collareta 1980:77). 

" La prima testimonianza p~rò in forma indeterminata sulle «stanze» di Antonio Giganti è del 
16 ottobre 1563 quando A. Fanti scriveva da Bologna a L. Beccadelli allora a Firenze: «Ho visto le 
scale di V.S_. con le_ quali ha guadagnato exposto in sesto tutti li nidi dispersi dal populo di Moisé 
smo alle ult1;111e et liet_e et polite stanze di m. Antonio Giganti (P.B.P., ms. Pal. 1030, fase. 15): qui 
~atti non s1 p~rla chiaramente_ di studio ma di «liete et polite stanze» che potrebbero interpretarsi 
sta come studio sta come ab1taz1one. Chiara invece è la seconda, L. Tedeschi scriveva a L. 
Beccadelli a Prato il 13 giugno 1565: «Hieri fui a vedere la casa di V.S. et lo studio suo et 
d'Antonio .. . » _(ivi, ms. Pal. 1031, fase. 7, c. l 7r) studio che presumibilmente era quindi riunito in 
un umco ambiente pur avendo due proprietari mentre dal testamento del Beccadelli del 1566 (G. 
Mor31:di_ 1797: 158-;63) appare ~hia~o ~he lo studio fosse nella stanza del Giganti e tutto già di sua 
propneta: « .. .Item Jur. leg. lascio similmente al detto M. Antonio Giganti, tutte le robe che si 
troveranno nell~ sua camera, et studi et de' libri, et instrumenti, ed disegni, et spaglierie, et alcune 
bagaglie _perche gli le ho don~te, et sono sue anco avute in gran parte da altri che da me, la qual 
camera e nella casa dove abito al presente da S. Stefano in Bologna ... ». 

'°_ Se nel 1565 A. Giganti possedeva uno studio aperto ai visitatori è molto probabile che egli 
l'abbia ordinato non quando era in Toscana ma prima, in uno degli intervalli tra un viaggio e 
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In seguito alla morte di mons. Ludovico Beccade!½ (16 ott. 15?2), ~ 
Giganti ritornò a Bologna e stette un certo tempo m casa «de suol 
parenti ed eredi, stimato e riverito come benemerito_della famiglia>>21 e, 
come commissario testamentario di mons. Beccadell1, dovette occupar­
si della ~epoltura e della messa in atto del_ testame~to_ d~ll'ins~gne 
prelato. E presumibile che abbia trascorso dei mome1:t1. d1 _d_1ste~~1one 
nel suo Museo: dubito però che possano essere stati s1gnif1cat1v1 per 
l'ordinamento dello stesso perché, secondo G. Colucci (1786-97:33) e 
A. Vernarecci ( 1872: 15), subito dopo la morte di mons. Beccadelli, 
Antonio Giganti sarebbe passato ad Urbino al servizio del duca 
Guidobaldo Il. Di questo periodo della sua vita, tace la breve nota 
autobiografica (A. Giganti 1797: 1): forse egli non lo considerò signifi: 
cativo né dalla lettura dell'Indice risulta che vi abbia tratto app6rtl 

' particolari per la sua collezione. . . , . . 
Invece il suo rientro a Bologna (1580) m qualita d1 segretano 

dell'arcivescovo Gabriele Paleotti, segna un periodo felice per la vita 
culturale del Giganti : la sua dimora stabile a Bologna per sei anni, il 
vivo intelletto e la personalità del cardinale Paleotti assieme all'interes­
sante mondo culturale di cui questi amava circondarsi resero il periodo 
particolarmente fecondo per Antonio Giganti che, ricordiamoci, gode: 
va anche di una situazione economica migliore, dopo la morte d1 
monsignor Beccadelli22 • Egli poté riall~cci~re ed approfoD:dire ~ecchie 
amicizie, come per esempio quella d1 Ulisse Aldrovandi e d1 Carlo 
Sigonia23. A questo periodo è riferibile i~ maggior_ nu~ero. delle 
occasionali citazioni di donatori riportate sia sull'Indice sia sui mss. 
Aldrovandi; cioè quelle riguardanti il Paleotti, l' Agostini, il Geri24 e 

l'altro quando, assieme a mons. Beccadelli, passava da Bologna, come per esempio fra il maggio ed 
il luglio 15 63, prima di partire per la Toscana. 

21 Così si legge nella nota 1, posta in calce alla «Vita» di Mons. Ludovico Beccadelli che scrisse 
il Giganti (1727). La nota, presU1~ùbilmente è autobiografica_: c?munque è_scr)tta dopo la morte 
del cardinale Paleotti e prima d1 quella d1 A. Giganti (po1che_ n~n ne rifensce la ?ata) ·. , 

22 L'eredità che il Giganti aveva ricevuto da mons. Beccadelli gli permetteva maggiore liberta 
economica: A. Giganti (1797 :63) afferma infatti che mons. Ludovico Beccadelli gli lasciò una 
pensione di 50 ducati di camera ed un J?Odere. Ciò diverge in pa~e dal testamento del Bec~_adelli 
del 1566 (G. Morandi 1797:158-163) m CUI risulta che gli laSC1ava !Il usufrutto anche I mtera 
proprietà di Pradalbino gravata però di ipoteca, oltre al_ podere di cui sopra_: _forse né il Becc~delli 
prima né il Giganti poi riuscirono a sgravare la propnet~ dell_'1pot~ca per CUI il secondo non 1 ~bbe 
in usufrutto ma godé solo del podere. Dal 1555 Antoruo Giganti godeva moltre d1 una pensione 
annua di 17 e 1/2 scudi d'oro su di un canonicato di Nicosia nell'isola di Cipro che il Beccadelli 
era riuscito a procurargli durante la nunziatura a Venezia (cfr. lettere di L. Beccadelli a E. 
Cattaneo, Ragusa 14 luglio 1558 e 16 nov. 1558, in P.B.P. Ms. Pal. _1010, cc. 247r e 262r-263r) ._ 

23 L'anùcizia di Antonio Giganti e Carlo Sigonio (1524-1584) nsale alla prima g10vmezza d1 
Antonio quando il primo iniziò la carriera di segretario di ~ons. Beccadelli a Venezrn ed il 
secondo insegnava allo Studio di Padova (cfr. L.A. Muraton 1732::XV-XVI) . 

24 Il maggior numero delle occasionali citazioni di donatori riportate sull'Indice sono riferibili 
a questo periodo: il cardinale Gabriele Paleotti (Bologna 1522-Roma 1597) che possedeva un orto 
botanico ed è personalità di spicco nel mondo religioso e culturale dell'epoca, dona «un cocco d1 
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quelle che coinvolgono lo stesso Aldrovandi e il Dondino, quest'ultimo 
si avvaleva anche di altri raccoglitori di reperti naturalistici grazie ai 
quali inviava, da Ragusa, al Giganti tutto ciò che poteva racimolare25

. 

L'Indice però lascia intravedere anche donatori di tempi probabilmen­
te precedenti, come il cardinale Poggi e il medico e matematico 
Girolamo Cardano, che fu pure vicino di casa del Giganti e del 
Beccadelli durante il suo soggiorno bolognese26

. Comunque si nota che 
i donatori o erano essi pure collezionisti oppure erano viaggiatori, come 
il Geri, o risiedevano fuori dall'Italia come il Dondino. Da questi dati e 
da spigolature tratte dai manoscritti aldrovandiani e pinelliani risulte­
rebbe insomma che, a formare la collezione Giganti, abbiano contribui­
to i doni, gli scambi ma anche l'importazione diretta di reperti 
naturalistici provenienti dalla Dalmazia e dal vicino Oriente: forse si 
può ipotizzare che questi ultimi siano stati usati anche come oggetti di 
scambio. 

Il trasferimento a Roma ove segue il cardinal Paleotti (1586) lascia il 
Giganti nostalgico del suo Museo, di quello Aldrovandi e degli amici 

Maldivia doppio .. . » (cfr. Appendice n. [26], c. 251v) presumibilmente dopo che il Giganti era 
passato al suo servizio ma prima della stesura di questo Indice; il collezionista senese Ippolito 
Agostini, balì dell'ordine di Santo Stefano gli manda uccelli esotici, o parti di essi (cfr. Appendice 
n. [28] [29], [31-34], c. 252r) dopo il 1584, cioè dopo che i «S.ri Giaponesi», ovvero 
quell'ambasceria di giapponesi convertiti al cattolicesimo ed inviata in Italia e in Europa dal 
gesuita G. Valignano, ebbe visitato la Toscana; il cav. Girolamo Geri dona nel 1585 delle terre di 
Malta (cfr. Appendice c. 239 r. n. 1, n. 2). 

" Sui mss. Aldrovandi, B.U.B., si trovano citazioni di donazioni riferibili a questo periodo: lo 
stesso medico e naturalista Ulisse Aldrovandi (Bologna 1522-1605) il 20 giugno 1580 (ms. 136, v. 
VIII, cc. 43r) prepara «ciò che desidera il sig. Antonio Giganti. Rinoceronte, Alce, Gallina indiana 
con l'uovo in capo, Porphyrione, Pesce spinoso chiamato riverso e l'altro quali usano di pescare», 
cioè tempere che nel 1586 erano già esposte nel museo Giganti (cfr. Appendice i nn. 18, [7], [14], 
[98], [9], rispettivamente a cc. 241r, 25lr, 249v, 247r, 251r) ; altre citazioni sono quelle che 
riguardano gli invii che effettuava da Ragusa il notaio bolognese Guglielmo Dondino: questi aveva 
accompagnato Ludovico Beccadelli a Ragusa nel 1555 e ivi era rimasto al servizio della Repubblica 
anche dopo il rientro in Italia del Beccadelli; a partire dal 1580 si trovano numerose sue lettere nei 
mss. Aldrovandi, B.U.B., da cui risulta che egli inviava al Giganti anche reperti naturalistici 
provenienti da Costantinopoli (cfr. lettera di G . Dondino da Ragusa, 6 marzo 1580, ms. 136, v. 
VIII, c. 42r) cosi come dalla Dalmazia (cfr. idem, 20 aprile 1581, cc. 182v-183r; 8 aprile 1580; ms. 
136 v. VII, cc. 247r-249r) , egli si avvaleva anche di altri raccoglitori di reperti naturalistici, quali 
Giacomo di Sorgo Conte di Stagno, e poi inviava al Giganti ciò che riusciva a racimolare (mss. 
Aldrovandi, B.U.B., 136, v. VIII, cc. 39r-42r; v. IX, cc. 72v-75v, 110v-112v, 117v-119v, 280r-284r; 
v. X, cc. 94v-96r, 133v-136r) . 

26 Si ritiene che il «pezzo di legno .. . era nella Guardaroba del cardinale Poggio ... », la mitra di 
piume dello stesso (cfr. Appendice c. 248v, n. [145]; c. 248r, n. [118] e la « .. . pietra lustra 
gialliccia ... Era già del Cardano» (cfr. Appendice c. 246 v., n. [74]) possano essere entrati nel 
museo Giganti anteriormente al 1580 perché, in tale anno sia il Poggi che il Cardano erano da 
tempo defunti. Infatti il Cardinale bolognese Giovanni Poggi, legato in Ispagna nel 1554, muore a 
Bologna nel 1556 (Hierarchia Catholica, Medii et Receptiori, v. III, 1923); Girolamo Cardano vive 
a Bologna dal 1562 al 1570 prima in via Gombruti, poi in via Galliera quindi comprò una 
proprietà «vicino alla chiesa di S. Giovaruù in Monte» (G. Cardano, The book of my !ife, 1962), 
cioè abitava vicino a piazza S. Stefano ove risiedeva Antonio Giganti e mons. Ludovico Beccadelli; 
possedeva una piccola collezione; muore a Roma nel 1576. 
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mentre non sembra adattarsi alla vita aulica della Città27
• Comunque 

anche questo periodo si dimostra culturalmente fertile per il Giganti, 
né tronca i legami con Bologna ove torna per alcuni mesi nel 1588 e, nel 
1593. Molto probabilmente risalgono a quest'ultima visita le epigrafi 
che egli indirizza al museo Aldrovandi, quasi avesse voluto dimostrare 
la sua gioia di poter nuovamente ammirare: «Natura atque artis tot 
rerum millia in una ... haec Aldrobandum Ulysses / Re, voce et calamo 
vera fuisse probat»28

. Da Roma inoltre egli continua a tener informato 
I' Aldrovandi sulle novità in campo naturalistico29 ed è pure pensabile 
che abbia arricchito la sua collezione di qualche oggetto archeologico 
ed etnografico, dato che, come abbiamo visto, Roma era stimolante in 
questo campo, né gli amici, come per esempio il Pinelli, dimenticano i 
suoi desiderata30• Durante questo periodo egli riesce anche a dare alle 
stampe i suoi «Carmina»31

. 

Alla morte del Paleotti (1597) il Giganti si ritira a Fossombrone 
dove «tutto applicato ali' anima propria, con sante operazioni, carico 
d'anni e di meriti felicemente compì la lunga carriera dei suoi giorni» 
nel 159832

• Non sappiamo quali siano state le sue disposizioni per il 
Museo che andò disperso; alcuni suoi oggetti sono riconoscibili nelle 
illustrazioni e descrizioni del Musaeum Metallicum di Ulisse Aldrovan­
di: forse li regalò o vendette al Naturalista. L'amicizia fra Antonio 
Giganti e Ulisse Aldrovandi era stata tanto stretta, specie per ciò che 
concerne il godimento intellettuale del Museo, da suggerire il passaggio 
diretto dalla collezione del primo a quella del secondo e più precisa­
mente il dono, così come è indicato dall' Aldrovandi ( 1648: 157) sul 
Musaeum Metallicum a proposito dell'ascia amazzonica (cfr. Appendice 
c. 245v, n.[24]) . 

Attraverso i manoscritti aldrovandiani e l'Indice del Museo Giganti 
si rileva, infatti, che l'apporto dell' Aldrovandi fu notevole per quanto 

27 Cfr. «Ad J. Vicentium Pinellum .. . » in A. Giganti 1598:19-23. 
28 Ms. 136 t. XX, c. 48, Epigrafe I al Museo Aldrovandi. Le due epigrafi di A. Giganti al 

Museo Aldrovandi sono trascritte di seguito nella stessa carta dello stesso manoscritto aldrovan­
diano che porta infatti la indicazione: «osservazioni 1593». Successivamente furono stampate (A. 
Giganti 1595:115, 116). 

29 Cfr. Lettera del sig. A. Giganti da Roma 7 gennaio 1595, ms. Aldrovandi 136, v. XXIV, 
cc. 3v-4r. 

,o Per i doni dell'erudito Vincenzo Pinelli il primo riferimento risale al 1592 (P.B.P. Ms. 1019) 
ed è la sua lettera del 10 gennaio in cui gli fa notare che l'Aldrovandi non ha ancora mantenuto la 
promessa di mandargli l'indice del proprio museo e lo informava che tra breve sarebbe riuscito a 
trovare a Venezia alcuni dei desiderati per la collezione di Antonio; lo scambio di oggetti e 
consulenze tra il Pinelli ed il Giganti è presumibilmente documentabile fin dal 1586 (cfr. nota 6). 

31 Nel 1595 A. Giganti diede alle stampe, presso J. Rossi a Bologna, «Carmina exametra, 
elegiaca, lyrica et endecasillaba». Nel 1598 usci, non sappiamo se postuma, una breve «Appendix» 
al volume sopra citato. 

32 A. Giganti 1797: 1, nota 1. 
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riguarda la parte n~tura~sti~a ~el. ~useo ?el suo vicino di casa33 : più 
c~e 1:el nu_mero dei dorn, d1 cm s1 e reperita come si è visto, una sola 
c1taz10ne, il Naturalista sembra aver costituito, per messer Antonio il 
riferimento più importante sia nella classificazione sia nella documen~a­
zione, in . cam.l?o naturalistico-etnografico, di quanto era esposto nel 
Mus~o G1_gant1 e la guida nell'erudizione delle scienze naturali, quasi a 
contmuaz1one delle lezioni impartitegli nel 156034 • 

. N~ mi sembra da _sottovalutare un certo qual apporto metodologico 
d1 Ulisse . Aldr_ovand1 che traspare anche dal discorso espositivo del 
Museo G1gant1, come per esempio il fatto, forse non del tutto casuale 
che l'Indice riveli un certo numero di tempere illustrative di animali 
nella collezione e, d 'altro canto, che il dott. Ulisse abbia annotato nel 
15~0, ~ra i d~siderata del sig. Antonio, proprio le tempere di qu~i sei 
ammali che risultano già esposte nel 1586 (cfr. nota 25) : il che da un 
lato ~ndice il desiderio di Antonio Giganti di portare all'interno del suo 
studio la realtà naturalistica, anche se solo dipinta, della fauna ( così 
c_ome era us? fare l'Aldrovandi) e dall'altro la sollecitudine di quest'ul­
tlmo verso il Museo del suo vicino di casa. 

Presumibilmente il naturalista aveva tanto facile accesso alla colle­
~ione di me~ser -~tonia c~e molto raramente documentava per iscritto 
I apporto sc1ent1fico che gli dava: anche il fatto che egli abbia steso nel 
158~, l'elenco dei soli oggetti Giganti che egli non possedeva (e n;n di 
tutti come farebbe se avesse avuto raro accesso alla collezione) così 
come la descri~ione che egli effettua probabilmente prima di tale data, 
del m_antello_ d1 penn~ «della Florida» di proprietà Giganti, mi sembra 
che siano d1 appoggio a questa ipotesi35 • 

Interessante è osservare anche un altro genere di testimonianze 
relative a_ ques~a rispetto~a amicizia che fiorì tra i due in particolare 
durante il periodo che il Giganti passò a Bologna al servizio del 

. JJ L'Al_drovand! abita~a nello stesso isolato _del Giganti: infatti, mentre l'abitazione del primo 
s1_ affaccia In v1a de Pepali quella del Beccadelli, ove era collocato il Museo Giganti fa angolo tra 
v1a S. Stefano e via de' Pepali. ' 

'.' Ulisse Aldrovandi e~a il primo c'.:msulente del Museo Giganti in materia naturalistica: infatti, 
dall lnd1ce, s1 rileva che 1 Aldrovand1 ntenesse che il dente di Pesce Cavallo fosse di un Apro 
et1op1co (cfr. Appendice c. 241v, n. 56) mentre non era riuscito a determinare il legno di cui il 
Giganti manda un campione al dest0atario dell 'Indice (cfr. Appendice, c. 248 v, n. [145]); d'altro 
canto dai manoscritti ald_r_ovandiam nsulta che egli, prendendo spunto da reperti del Giganti, 
proc~deva a discussmm pm profonde, nel campo del metodo classificatorio, oppure si addentrava 
In leziom monografiche partendo da reperti della propria collezione (B.U.B., ms. Aldrovandi Ms 
6, v. II, cc. 210-213 ; Ms. 136 v. XX, c. 122). ' • 

''. B.U.B.,_ ms. Aldrovandi 21 , v_. IV, _cc. 9r-10r «Capiti descriptio ex pennis avium in provincia 
Fionda extat In Musaeo_Antonu Gigantls». Suppongo che la descrizione di questo mantello possa 
essere stata effettuata pnma del 1588 perché l'oggetto non è incluso nella lista o «catalogus», di cui 
nota 5, e che po~a tale data, mentre dall'Indice del museo Giganti sappiamo che nel 1586 il 
mantello faceva già parte della collezione (cfr. Appendice, c. 248r, n. [119]). 
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Cardinale Gabriele Paleotti. Mi riferisco agli esercizi poetici, caratteri­
stici della cultura dell'epoca: questi ci indicano che mentre l' Aldrovan­
di considerava il Giganti per le sue qualità di poeta, il Giganti invece 
vedeva in lui e nel suo museo l'idealizzazione dello studioso dei suoi 
tempi il quale, per mezzo del suo museo, della sua parola e dei suoi 
scritti cercava e dimostrava quale fosse la verità della natura e 
dell' arte36

• 

TOPOGRAFIA E UBICAZIONE DEL MUSEO 

l'Indice del Museo Giganti e la pianta, riprodotta in Fig. 2, 
permettono di ricostruire la topografia dei locali adibiti a stridio e 
biblioteca dal Giganti. 

La sala principale, ovvero lo studio, come egli lo definisce (Fig. 2), è 
una sala spaziosa: misura infatti circa 19 piedi bolognesi di lunghezza, 
cioè 7,22 m, e «piedi 14» di larghezza, cioè 5,32 m37

, ha due finestre che 
guardano su via S. Stefano, e due porte: l'una che «entra in un 
camerino dove stanno i libri», cioè in un breve andito che a sua volta 
immette nella camera da letto, e l'altra che si apre nella Facciata A, cioè 
in un'altra sala non ritratta in Fig. 2. 

Il soffitto o «palco» è a travi: due travi maggiori portanti e forse una 
terza lungo la parete A, inoltre «altri travicelli» che probabilmente 
incrociano le travi maggiori; è dipinto di giallo e, secondo il Giganti, 
non è «molto alto», cioè misura «9 piedi a palco» ovvero 3,42 m alla 
travatura, il che oggi corrisponderebbe invece ad un soffitto alto38

• 

Il Museo Giganti era ubicato al numero civico 13 dell'odierna via S. 
Stefano e al secondo piano. Non avendo ancora reperito dati d'archivio 

' 6 L' Aldrovandi si rivolge ad Antonio Giganti e a Camilla Paleotti, assieme, con un pesante 
sonetto in cui esalta il loro valore poetico (ms. 136 v. XVI, c. 239; è racchiuso in un volume di cose 
varie registrate tra la fine del luglio 1591 e il 2 marzo 1596). Il Giganti indirizza due eleganti 
epigrafi latine (ms. 136 v. X c. 48: il volume contiene osservazioni del 1593) in esse si indirizza al 
museo aldrovandiano, e in particolare allo studioso Ulisse Aldrovandi che col suo museo forma 
un'unità felice dando alle cose la voce e la penna con il fine di ricercare la verità. Le stesse epigrafi, 
con qualche piccola variante, sono state stampate dal Giganti (1595:115, 116). Egli inoltre rivolge 
una nota elogiativa al museo aldrovandiano, definendolo celebre microcosmo, nella poesia diretta 
a G.V. Pinelli, stampata nell 'Appendix del 1598:19-23 . 

" Infatti un piede bolognese corrisponde a cm. 38. La sala principale del Museo Giganti 
risulta oggi divisa in due stanze, una in corrispondenza di ciascuna finestra, e comunicanti fra loro 
con una porta. La lunghezza totale delle due stanze odierne corrisponde a quella dell 'antico 
Museo, cioè m. 7,20, come pure la larghezza che è di m. 5,35. La porta che si apre sulla parete A 
(Fig. 2) immette in un'altra stanza che ha una finestra, la principale, su via S. Stefano e un'altra su 
via de' Pepali con cui fa angolo. 

" Le due travi maggiori sono descritte a c. 253r dell'Appendice e della terza si legge in Fig. 2; 
dei «travicelli» è riportato a c. 253v dell'Appendice e dell'altezza della sala in Fig. 2. Il soffitto oggi 
non è più a travi ma soffittato e misura m 3 ,47 di altezza. 
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Fig. 2. - Pianta dello Studio, c. 234r. 
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che possano comprovare questa identificazione ho effettuato una 
verifica metrico-topografica sulle due case Beccadelli che assolvevano i 
requisiti della pianta (Fig. 2) (cioè di avere due finestre su via S. Stefano 
ed una, quella della biblioteca, in una strada laterale): esse sono 
rispettivamente il n. civico 13 e il 15 però solamente gli appartamenti 
del primo e secondo piano del n. 13 presentano le strutture di base 
(distanza fra muri maestri e finestre) che rientrano nelle misure fornite 
dal Giganti, mentre il n. 15 è da escludere perché di dimensioni troppo 
piccole rispetto ai dati che abbiamo. 

Il Museo si trovava presumibilmente al secondo piano dello stabile 
perché l'appartamento del primo piano, pur assolvendo esso pure i 
requisiti della pianta (Fig. 2) non gode di sufficiente insolazione per 
permettere gli esperimenti di ottica di cui riferisce l'Indice (c. 251r-v), 
d'altro canto le soffitte, oggi trasformate in appartamenti, non rientrano 
nei requisiti metrico-topografici esposti dal Giganti; a favore dell'ubica­
zione dello Studio al secondo piano di casa Beccadelli potrebbe stare 
pure quell'accenno alle scale necessarie per raggiungere le stanze di 
Antonio Giganti citato nella Lettera di G. Fanti a L. Beccadelli (cfr. 
nota 19). 

L'arredamento dello Studio era molto semplice e austero: due 
grandi scaffalature di abete, della stessa altezza, poggiano a L contro le 
pareti A e B; una terza, più stretta, e probabilmente più alta delle altre 
due, e uno stipo di fattura tedesca sono disposti contro la parete B 
mentre un grande tavolo, su cui presumibilmente Antonio Giganti 
studiava, è appoggiato contro la parete D. Un caminetto si apre nella 
parete C «ma non s'adopera per non affumare lo studio» però era 
utilizzato per l'esposizione. Completano l'arredamento delle pareti D, 
C, B, uno sgabello, due sedie leggere di corame, un tavolino «da leggere 
et scrivere in piedi con tre cassettine» e due cassepanche contenenti 
panni lisi, infilate sotto alle «scaffe» grandi della parete B in modo da 
esserne facilmente estratte per sedersi. Porte e imposte erano inoltre 
utilizzate per l'esposizione come pareti mobili39

. 

L'arredamento dello studio risulta, insomma centrifugo, ovvero 
tutto disposto verso le pareti: ciò forse aveva lo scopo di permettere, a 
chi si disponeva al centro della sala, di godere, con un sol colpo 
d'occhio circolare, l'esposizione tutta. 

L'angusto camerino «dove stanno i libri» era arredato, con tutta 
probabilità, solamente con le scaffalature per contenerli, visto lo spazio 
molto ristretto in cui era ubicato. La camera da letto era attigua al 
Museo. Probabilmente dal letto il Giganti, se teneva le porte aperte, 

39 Per l'arredamento dello Studio cfr. Figg. 2, 3 e Appendice c. 241r, 245r, 247r, 248r, ecc. 
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poteva godere la vista sia di parte del Museo sia dell'annessa biblioteca, 
secondo un'abitudine che non sembra gli fosse insolita40

• 

INTERESSI ETNOGRAFICI DELLA COLLEZIONE 

La collezione etnografica, pur di proporzioni contenute, sembra 
riflettere l'ambiente culturale vivace in cui visse il Giganti. 

Il '500 infatti, con le sue scoperte e con le aperture di nuove rotte 
marittime, fu un periodo molto fertile per gli interessi etnografici o, 
meglio detto, per gli exotica (dato che l'etnografia nel senso moderno 
della parola non era ancora nata). Maturavano cioè curio~ità,. de~crizio~ 
ni e comparazioni su genti, prodotti e culture provementl da paesi 
lontani. I prodotti, testimoni tangibili di questi mondi esotici, erano 
custoditi negli Studi o Musei o Guardaroba in modo da aprirne gli 
orizzonti verso le terre da cui provenivano. Scarsissime però sono le 
nostre conoscenze circa l'atteggiamento dello studioso e del collezioni­
sta del '500 verso gli exotica e circa il messaggio che ne raccoglieva: essi 
infatti erano considerati una parte del tutto, ovvero non erano studiati 
per sé stessi ma come parte del sapere universale cui egli tendeva. 

Suggerisco di prendere come punto di partenza e confronto per la 
analisi l'atteggiamento di Ulisse Aldrovani, perché, oltre ad essere 
attualmente oggetto di studio41

, si può supporre che fosse abbastanza 
vicino a quello di Antonio Giganti, visto lo stretto interesse museografi­
co che avevano in comune. 

L'Aldrovandi fu prevalentemente un naturalista: pertanto guardava 
alle culture dei paesi lontani con l'ottica del naturalista, cioè si 
proponeva di interpretare e verifica~e ~ principio di Ippo_cra~e ~econ~~ 
il quale i costumi delle popolaz1om sarebbero legati a1 nspett1v1 
ambienti (U. Aldrovandi 1642:93). Forse gli eventi della sua vita e della 
sua professione limitarono il suo intento, per quanto riguarda lo studio 
degli oggetti etnografici suoi o del suo vicino Giganti, ad un'ottica che 
ritengo sia prevalentemente pratica, da spezial~, os~rei dire: cio~ 
esaminare il reperto innanzitutto per la matena pnma, ovvero il 
prodotto naturale di cui era costituito, in secondo luogo per la funzione 
per la quale quella cultura lo aveva lavorato e i vantaggi che ne traeva, e, 

40 Muzio Calini scrive a Ludovico Beccadelli, Roma, 29 luglio 1564: «Se messer Antonio si 
contenta et m'ha per così buon compagno come mons. di Montepulciano, haveremo un qualche 
museo in comune dove capiano due letticioli da romiti» (A. Marani 1969:92). 

41 Per quanto riguarda l'atteggiamento di U. Aldrovandi verso l' entografia, ed in particolare 
verso quella Americana, dr. D. Heikamp 1976, L. Laurencich-Minelli 1980a, 1982a, 1983; per 
quanto riguarda l'attitudine di U. Aldrovandi verso le scienze naturali cfr. G . Olmi 1976, 1977; S. 
Tugnoli-Pattaro 1977, 1981. 
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in terzo luogo, per la tecnica di lavorazione; dalle comparazioni che ne 
ricavava cercava di evidenziare eventuali apporti utili alla nostra cultura 
sia come materia prima sia come tecnologia sia dal punto di vista della 
farmacopea e dell' alimentazione42

• 

Quale sarà stato l'atteggiamento di Antonio Giganti verso i suoi 
oggetti etnografici? Una risposta, anche se implicita, viene offerta dalla 
descrizione che, nell'Indice, egli presenta della sua collezione: innanzi­
tutto risulta che egli possedeva quarantun voci riferibili alle Indie 
Occidentali, otto alle Indie Orientali, tredici al Medio Oriente; cifre 
che ovviamente vanno prese con le riserve dovute al fatto che il termine 
«indiano» o «dell'Indie» o «lavorato all'Indie» è spesso usato senza 
specificare se riguarda le Indie Orientali od Occidentali per cui 
l'attribuzione alle une o alle altre è stata effettuata in base alla 
descrizione dell'Indice43

. 

Le Indie Occidentali o America comunque sono le meglio rappre­
sentate sia qualitativamente che quantitativamente. Fra i numerosi 
oggetti riferibili alle culture di questo continente si possono enucleare 
alcune tematiche i cui reperti, d'altro canto, sono di per sé degni di 
interesse. 

Alla tematica della scrittura in senso lato potremmo ascrivere «Duo 
fogli coloriti copiati per a punto d'un libro di quelli del Mondo Nuovo, 
paiono Hieroglifici, credo fossero modi de loro sacrificij» e una «Carta 
del Mondo Nuovo di scorza d'arbore rozza et polita», appesi i primi 
alla porta del Camerino, riposta la seconda in un cassettino dello 
«studiolo todesco», ambedue riferiti alla parete B dell'Indice (cfr. 
Appendice n . [124] e n. [156]) oggetti che non esito a riconoscere l'uno 
in due pagine di quei codici messicani che gli Spagnoli, constatato il 
vuoto storico che avevano provocato con la distruzione sconsiderata dei 

42 Cfr. U. Aldrovandi 1642:13-110; 1648:155-551. Forse la sua attività di protomedico lo 
portava ad osservare gli oggetti etnografici che possedeva lui stesso o il suo vicino di casa Giganti, 
secondo l'ottica della loro utilizzazione nel campo pratico. Anche la spedizione scientifica di 
carattere naturalistico-etnografico che progettò attorno al 1573 aveva scopo similare (cfr. S. 
Tugnoli-Pattaro 1976). 

43 Sono state riferite all'America le voci nn. 13, 15, 29, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, [7] , [9], 
[18], [19] della parete A, le voci [16], [23), [24] [34], [54], [109], [111], [115], [118], [119], 
[120] , [123] , [124] , [142], [143], [149], [156] della parete B, le voci [ 4], [20], [21], [23] della 
parete C, e la voce n. [9] della parete D . Sono state riferite alle Indie Orientali le voci nn. [1] , [ 4] , 
[16] , [33], della parete A e le voci nn. [135], [146], [147], [148], della parete B; sono state riferite 
al Medio Oriente ed in particolare alla cultura «turchesca» le voci nn. [2], [J] , [5], della parete A e 
le voci nn. [26], [113], [117], [126) , [136] , [153], [154], [155] della parete B, mentre la voce n. 
[140] e la n. [ 46] della parete B sono state attribuite l'una genericamente alla cultura araba e l'altra 
a quella moresca. Sono stati considerati etnografici solo quei reperti che, dalla descrizione, 
denotano l'intervento dell'uomo oppure un'utilizzazione culturale e sono riferibili a continenti 
extra europei. 
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codici precolombiani, fecero riscrivere e ricopiare agli stessi scrivani 
indigeni44; l'altro invece è una carta geografica precolombiana di 
corteccia battuta la cui superficie, stando alle descrizioni dei Cronisti, 
era «polita», cioè ricoperta di un sottile strato di calce o colla nella 
parte che accoglieva il disegno. Oggetti questi che di per sé basterebbe­
ro a dare notorietà ad un museo etnografico moderno. A questa stessa 
tematica si può ascrivere anche «Una righa di certi caratteri intagliati in 
una pietra che portò un signore portoghese dall'Indie in Portogallo» (n. 
[ 123]), appesi anch'essi alla porta del Camerino, parete B, i quali, se 
americani, sono riferibili alla cultura maya45

• Mentre per questi ultimi è 
da rilevare il fatto che il Giganti abbia avuto la cura di esporli 
immediatamente sopra alle due pagine di codice messicano, quasi per 
un confronto sul tema della scrittura, della carta geografica è invece da 
sottolineare che essa rappresenta, per il momento, l'unica documenta­
zione su dove e come era custodita una di queste carte di cui sappiamo 
essere stata certa l'esistenza, pur non possedendo oggi nessun 
esemplare46

• 

Una seconda tematica, quasi altrettanto importante come la prima, 
riguarda l'arte plumaria. Antonio Giganti possedeva due acconciature 
plumarie della Florida accomodate sotto il «dischetto» della parete B 
(cfr. Appendice n. [119], [120]), che sono oggi, l'unica menzione 
dell'arte plumaria nella Florida assieme al De Bry (1591 fig. 14) eJ. Le 
Moyne (1591:41). Grazie all'interesse che U. Aldrovandi dimostrò per 
il primo di questi reperti, abbiamo la sua descrizione dettagliata 
dell'oggetto n. [119]; inoltre probabilmente fece ritrarre il secondo 
nella tavola che egli denominò «Regina Floridae»47 (fig. 4). Questa 
tavola, che è oggetto di discussione fra gli studiosi perché rappresenta 
un copricapo del tutto insolito nell'arte plumaria americana, è arricchi­
ta, in basso a sinistra, dall'esemplificazione della tecnica di lavorazione. 
La tavola potrebbe essere stata ispirata dal copricapo n. [120] del 
Giganti; infatti, nonostante l'indagine che sto conducendo sui mano-

44 Il primo viceré del Messico F. Mendoza (1535-1550) diede grande impulso alla copiatura 
dei codici precolombiani ancora esistenti così come alla riscrittura di quelli andati distrutti : 
quest'ultima resa possibile dal fatto che gli scrivani indigeni conoscevano a memoria i testi. Le 
nuove copie avevano spesso l'aggiunta di spiegazioni in lingua spagnola. 

" La cultura maya infatti è la sola che costantemente allinei i propri glifi secondo righe. 
46 Che gli indigeni della Mesoamerica avessero carte geografiche è noto attraverso le notizie di 

coloro che li conquistarono e, in particolare, attraverso la quinta lettera di Hernan Cortes, gli 
scritti di Bernal Diaz del Castillo e Pietro Martire d' Anghiera; nessuna di queste carte geografiche, 
però, è giunta fino a noi né tanto meno mi risulta che sia stata custodita presso i nostri musei 
rinascimentali o barocchi. 

47 Per la descrizione del n. (119] cfr. B.U.B. mss. Aldrovandi n. 21, v. IV cc. 9r-10r e L. 
Laurencich-Minelli 19836: 204; per l'illustrazione del secondo cfr. B.U.B. mss. Aldrovandi, 
Tavole di Animali c. 75 e L. Laurencich-Minelli: 19836: 197. 
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Fig. 4. - «Regina Floridae» (Ms. Aldrovandiani, Tavole di Animali, v. 1, c. 75). 



scritti aldrovandiani circa l'origine del mantello di piume ritratto sul 
capo della «Regina Floridae» non abbia portato ancora nessuna 
testimonianza a questo proposito, i punti a favore di questa ipotesi mi 
sembrano sufficienti a prenderla in considerazione: 1) il copricapo della 
tempera aldrovandiana presenta tecnica di lavorazione del tutto diversa 

,. 

Fig. 5. - Accetta amazzonica che A. Giganti donò ad U. Aldrovandi (U. Aldrovandi 1648:157). 
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rispetto a quella del n. [119] in armonia a quanto afferma il Giganti per 
il n. [120] 48

; 2) dal dipinto appare evidente sia la sua costituzione di 
«penne gialle, piccole, fine», così come il collezionista descrive il n. 
[120] sia le sue dimensioni ridotte nel senso della lunghezza; cioè 
potrebbe essere «non intero» conformemente alla descrizione che dà il 
Giganti, appunto pel suon. [120]; 3) avendo l'Aldrovandi studiato il 
primo copricato, è pensabile che abbia fatto altrettanto del secondo. 

Il Giganti sembra pure molto interessato ali' arte del mosaico di 
piume messicano: di questo egli possiede due lavori d'epoca coloniale, 
cioè una mitra, custodita anch'essa «sotto il dischetto» della parete B 
(cfr. Appendice c. 248r n. [118]) e un quadretto della Maddalena 
appeso alla parete C (c. 249 v, n. [ 4]) inoltre, ha una gamma di reperti 
naturalistici che presumibilmente gli servivano da confronto per 
determinare da quali uccelli provenissero le piume dei mosaici49 . 

Una terza tematica molto interessante è quella degli strumenti da 
taglio in pietra: nella parete B, n. [24], era appesa un'ascia amazzonica 
ad ancora (Fig. 5) che il Giganti donò successicamente all'Aldrovandi e 
che identifico con il n. inv. 4210 del Museo L. Pigorini di Roma, ascia 
amazzonica che può vantare una delle più antiche inventariazioni 
museali. Nella stessa parete era «Un coltello di pietra col manico di 
legno del Mondo Nuovo con il quale sacrificavano, lungo un piede in 
tutto» (c. 245 v. n. [23]), mentre nella parete A (c. 241 v. n. [7]), era 
appeso un «Rasoio di pietra»: coltelli che riconosco in quelli raffigurati 
e descritti da U. Aldrovandi (1648:156,157) (Fig. 6, 7): forse il primo, 
oggi privo del manico ligneo, si identifica con la «lama di pugnale in 
pietra (Messico)» n. 4211 della lista çlei cambi del Museo Pigorini e 
proveniente, come l'accetta, dal Museo archeologico di Bologna50

• 

48 Il n. [119], stando alla descrizione aldrovandiana ha le penne disposte ad embrice su di un 
supporto di rete mentre il copricapo della «Regina Floridae», stando al campione ingrandito della 
tecnica di lavorazione che l'Aldrovandi fece riprodurre nella stessa tempera, ha le piume dispostè 
a ciuffetti in posizione verticale, sopra un supporto di rete: ciò dà al copricapo quell'aspetto 
caratteristico da parrucca stile Luigi XVI che gli è proprio. 

49 Egli possedeva i reperti naturalistici nn. [28], [29], [31-34], c. 252r della facciata D, nonché 
il ritratto di colibrì n. [30] della facciata C, per documentarsi sul mosaico di piume e il n. 13, c. 
236r facciata B come probabile documento per l'arte plumaria su rete . Trascrivo le ipotesi 
interpretative che la prof. W. George, zoologa presso l'Università di Oxford, ha tratto in base alle 
descrizioni dell'Indice perché pur indicative sono stimolanti: il n. [28], manucodiata potrebbe 
essere il più piccolo dei Paradisea minor a causa delle «penne bianche di sotto»; il n. [29] potrebbe 
essere il Colibrì «violet eared» che è comune nella maggior parte del Sud America. Il n. [31] 
«pochino della pelle» può essere qualsiasi cosa: fase è un pezzetto della pelle di un altro Colibrì; il 
n. [32], Pica Brassilica sembrerebbe il giamaicano Melanerpes o una specie simile; potrebbe però 
anche essere il Crysoptila della terra ferma ma la descrizione non si adatta così bene. Il n. [32] 
potrebbe corrispondere al Piranga, scarlatto e con le ali nere, molto comune in Sud America. Il n. 
[34] potrebbe essere l'Irena, uccello turchino dell'India e Indocina, oppure il Cyanoptila del 
Giappone. 

50 Per il dono dell'ascia cfr. U. Aldrovandi 1648:157; per la ricostruzione dell'iter di questi 
oggetti cfr. L. Laurencich-Minelli 1980, 19826, 19836. 
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Infine abbiamo i nove idoli americani in pietra che possono formare 
un altro gruppo a sé di un certo interesse e nel contempo rappresenta­
re, assieme ai coltelli di cui sopra, un campionario petrografico del 
Nuovo Mondo; purtroppo il Giganti non si sofferma a descrivere 
quegli otto appesi alla parete A (cfr. Appendice c. 241 v, nn. 48-55) ma 
li indica genericamente come «Idoli in pietra del Mondo Nuovo» 

,. 

Fig. 6. - Coltello cerimoniale mesoamericano (in U. Aldrovandi 1648: 156). 
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mentre del nono, appoggiato nella seconda «casella» della «scaffa» 
della parete B (c. 246 r, n. [54]) dice: «Un idolo del Mondo Nuovo di 
pietra, testa et busto humano». La descrizione, unita al fatto che solo 
questo idolo, per essere accomodato in una «scaffa», possa avere una 
base piatta, mi induce a riconoscerlo in quello indicato con il n. 3 della 
Fig. 9 (U. Aldrovandi 1648:544). Inoltre mi sembra che sia da 
sottolineare la coincidenza numerica fra i nove idoli rappresentati nelle 
due illustrazioni aldrovandiane (Figg. 8, 9) e quelli posseduti dal 
Giganti, cosi come il fatto che anch'essi, con l'eccezione appunto del n. 
3 (Fig. 9), si prestino ad essere appesi. 

Un altro aspetto naturalistico connesso con gli exotica delle Indie 
sembra essere quello medico-curativo che traspare dal prospetto della 
parete A (Fig. 3) e dalla lettura dell'Indice: si osserva infatti che il 

Culrcr Lap1dcusalctr. 

Fig. 7. - Coltello di uso quotidiano (Mesoamerica) (in U. Aldrovandi 1648:175). 

gruppo di oggetti incentrato attorno al n. 56, cioè al dente di «pesce 
cavallo di che si fanno quelli anelli in Spagna per stagnare il sangue» 
(che corrisponde a un dente di tricheco oppure, stando all'Aldrovandi, 
di facocero africano) è formato da reperti ritenuti possedere proprietà 
curative: infatti il mais (nn. 58, 59) e la cannella (n. 60) presi sotto 
forma di infuso (il primo dopo essere stato tostato) sono ancora oggi 
considerati rinfrescanti dell'apparato digerente, mentre gli stessi idolet­
ti precolombiani nn. 48-55, specie se di pietra verde, erano ritenuti 
assolvere il compito magico-religioso di pietre della fertilità non solo 
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Figg. 8-9. - Nove idoli americani, anch'essi mesoamericani tranne forse il n. 5, Fig. 8 che potrebbe 
essere una fusarola indiana o una pintadera dell'Area Intermedia (in U. Aldrovandi 1648:541 
544). ' 

presso le culture dell'America precolombiana ma anche in Ispagna ove, 
per traslato, era loro attribuita la proprietà di curare le malattie 
addominali e in particolare i reni51

. 

Le armi lignee ed i bastoni (cfr. Appendice c. 247 v, nn. [109-112]) 
sembrano costituire un altro interesse nel campo degli exotica caro al 
Giganti: egli si attarda in particolare a descrivere, appeso al muro «fra 
le scaffe et la parete del camerino» della facciata B un bell' arco di 
cinque piedi e mezzo (circa 2.10 m) proveniente dal Nuovo Mondo, 
mu~to di diverse frecce, la cui punta, osserva, invece di essere di ferro, 
è d1 legno duro, canna ed osso (idem n. [109]): il suo interesse per 
quest'arma, che riferirei ad una cultura amazzonica, risulta ben docu­
mentato ed indica la sua ricerca sui materiali impiegati in America 
invece del ferro. 

Da sottolineare pure il suo interesse per i metodi di pesca a mezzo 
di pesci pescatori usati dagli indigeni americani, che si denota attraver­
so la tempera che li raffigura (cfr. Appendice, c. 251 r, n. [9]), e il fatto 
che solo il secondo, ovvero la remora, sia documentato dai Cronisti. 

'.' Monardes, medico sivigliano, menziona in Historia medicinalis de Indias occidentales (1569) 
la pietra verde come «Piedra de Hijada» curativa delle affezione della regione addominale ed in 
particolare dei reni, da cui il termine giada. 
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La collezione delle Indie Orientali, pur molto più ridotta di quella 
americana, sembra condividere con questa una certa continuità nell'at­
teggiamento metodologico come, per esempio, l'interesse per la scrittu­
ra, documentato dalla cineseria (n. [136]) custodita in un cassettino 
dello «studiolo todesco», cioè «Un libro di forma di 8' stampato al 
Cataio, ligato a foglio, la carta è sottilissima stampata da una banda sola 
di quei caratteri che si vedono di sotto i vasi di porcellana ... »: infatti il 
libro, pur stampato nella villa veneta del Cataio, mi sembra che, per 
riunire gli ideogrammi delle marche di fabbrica dei vasi cinesi, possa 
interpretarsi come un tentativo di stabilire una sorta di lista dei segni 
cinesi da usare come termine di confronto nello studio delle scritture. 

Un altro aspetto che accomuna le collezioni delle due Indie è 
l'ambivalenza culturale e naturalistica attribuita alla maggior parte dei 
reperti raccolti, cioè per testimoniare contemporaneamente su culture 
lontane e sulle materie prime da cui sono stati ricavati. Ciò è evidente 
nella tematica degli avori suggerita dal « ... dente di elefante lungo due 
piedi lavorato all'Indie ... » e dai «due cucchiari .. . » conservati «nello 
spazio tra la porta et le scaffe ... » della parete A (nn. [1], [ 4]) così come 
dal vasetto e dal cucchiaio grande custoditi dentro allo «studiolo 
todesco» (parete B, nn. [146], [147]): di questi ultimi specifica che 
l'avorio è sottilissimo il che indica un alto livello nella tecnica di 
lavorazione52

• 

Questa ambivalenza culturale e naturalistica è evidente pure nell'al­
tra tematica che si ravvisa fra i reperti delle Indie Orientali: quella della 
lavorazione delle « .. .lumache grandi orientali ... » testimoniata dalla 
tazza e cucchiaio nn. [135], [148] custodite nello «studiolo todesco» 
della parete B a cui sono da aggiungere pure i rispettivi reperti zoologici 
(nn. [43], [52], [69]) conservati, nella «scaffa» grande della stessa 
parete B, presumibilmente per ulteriore riscontro naturalistico, e in 
modo analogo a quanto si è già osservato per l'arte plumaria americana. 

La collezione del Medio Oriente, in cui si identificano undici 
oggetti «turcheschi», uno moresco ed uno genericamente arabo (cfr. 
nota 43) non sembra condividere l'atteggiamento metodologico delle 
precedenti con l'eccezione della tematica sulla scrittura testimoniata dal 
reperto n. [140]. «Un volgolo di carta foderato di tela sottile, lungo 
parecchie braccia ben scritto in arabesco con varie figure di circoli et 
triangoli ecc ... » custodito in un cassettino dello «studiolo todesco». 
L'ampiezza geografica con cui il Giganti si documenta, attraverso le sue 
collezioni, sulla tematica della scrittura mi lascia però supporre che egli 

" Il vasetto (n. [146]) ed il cucchiaio grande (n. [147]) custoditi dentro allo «studiolo 
tod~scm> potrebb~ro esser~, p_er la finissima lavorazione, anche afro-portoghesi, cioè lavorati 
nel! Afnc~ nera e 1mportat1 dai Portoghesi: dato che questi ultimi importavano pure mercanzie 
dalle Indie spesso ne era confusa la provenienza. 
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si interessasse ali' argomento in modo «universale» per la conoscenza di 
allora, cioè molto più ampio del campo degli exotica che qui stiamo 
esaminando. Pertanto non ritengo che il suo atteggiamento verso 
questa tematica possa far testo per comprendere la posizione metodolo­
gica che egli assumeva di fronte agli exotica. II resto della collezione del 
Medio Oriente non sembra infatti raccolto come ricerca di documenta­
zione culturale-naturalistica su alcune tematiche ma si direbbe nato o 
casualmente oppure dalla curiosità verso l'oggetto che può dare varietà 
ed eleganza alla collezione, come per esempio la palla moresca di rame 
(n. [ 46]), il tamburino turchesco da caccia (n. [126]) e la teca 
«turchesca» di corame rosso (n. [15]) custoditi tutti nella parete B, 
l'uno nella «scaffa» grande, l'altro appeso e il terzo in un cassettino 
dello «studiolo todesco» assieme ad altri cuoi turcheschi fra cui un 
bicchiere e, «scarpe e scarpini» ... (nn. [154], [155]). Un altro bicchiere 
«turchesco» di cuoio era conservato nello «spatio tra la porta et le 
scaffe» della parete A (n. [2]). (I bicchieri potrebbero provenire da 
Edina, altrimenti detta Adrianopoli, famosa per la lavorazione di 
questo tipo di cuoi). Né si rileva l'estensione della collezione del Medio 
Oriente verso i corrispondenti reperti zoologici per documentarsi sulle 
materie prime da cui sono stati ricavati quelli etnografici. L'atteggia­
mento del Giganti era, insomma, diverso quando si rivolgeva ad oggetti 
provenienti dalle terre lontane, quali le Indie, o a terre più vicine e più 
note come il Medio Oriente. Dalle brevi descrizioni riportate nell'Indi­
ce si deduce, inoltre, che per le prime, ed in particolare per le 
Americhe, il prodotto etnografico aveva anche valore di campione 
naturalistico, tanto che spesso questa sua caratteristica era accentuata 
di più di quella culturale. 

Per i reperti del Medio Oriente invece l'Indice mette in rilievo solo 
l'elemento culturale. Probabilmente questo atteggiamento del Giganti 
era dettato dal fatto che, essendo le Americhe e, in minor misura le 
Indie Orientali, tutte da scoprire egli era interessato ad apprendere 
tutto di esse per cui l'oggetto etnografico diveniva il complesso 
testimone della realtà naturalistica e di quella culturale, né è da 
escludere che questo suo atteggiamento da naturalista, verso i prodotti 
delle terre lontane, gli sia stato trasmesso, almeno in parte, dall' Aldro­
vandi che, come abbiamo visto, era strettamente legato al Giganti e al 
suo Museo. 

LA COLLEZIONE E L'ORDINAMENTO ESPOSITIVO 

Dall'esame dell'Indice del Museo Giganti risulta che la sua collezio­
ne fosse di tipo enciclopedico: cioè non comprendeva solo i reperti 
etnografici, di cui si è trattato, ma anche oggetti relazionabili con 
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l'archeologia classica, con la fisica e soprattutto con le scienze naturali. 
Né era trascurata la quadreria, che sembra formare lo scheletro del 
percorso museografico orizzontale di ciascuna delle quattro pareti dello 
Studio. 

In base ai reperti collezionati risulta quindi che il Giganti non fosse 
solo incuriosito verso gli exotica delle terre lontane fra cui in particolare 
l'America, ma si occupasse anche di archeologia classica, intesa come 
raccolta di reliquie della civiltà romana e di illustrazioni di argomento 
classico, estendendosi pure verso il passato etrusco della Toscana, 
secondo ricerche in auge presso l'Accademia Fiorentina e di cui egli era 
membro fin dal suo soggiorno toscano53

. Inoltre, forse sulla scia del 
cardinale Pietro Bembo, amico di mons. Ludovico Beccadelli, si 
direbbe che si interessasse a ricerche filologiche sul ceppo linguistico 
della umanità54

• Sembra pure interessato a varie «magie naturali» come 
l'eliopalla (c. 250r, n. [36]) e ancor di più all'ottica: La parete D risulta 
infatti particolarmente ricca di occhiali e specchi: forse perché nella 
finestra di sinistra del suo studio, che si apre in questa parete e che 
riceve la maggior quantità di insolazione, effettuava esperimenti di 
ottica fra cui quello della camera oscura55

. A tale scopo aveva infatti 
aperto, nell'imposta di questa finestra, «il buco della prospettiva che 
guarda su piazza di S. Stefano ... » in cui poneva il vetro grande, verde 
perché la fa più unita et distinta ... ma a ciò serve meravigliosamente il 
vetro ustorio della casella 2• facciata A», cioè, una vera lente di circa 20 
cm di diametro: si dimostra insomma molto aggiornato nell'applicazio-

" Dall'Indice, pur con le riserve dovute ad una certa ambiguità interpretativa delle sue voci, si 
denota che A. Giganti si interessava a questi due aspetti dell'archeologia: con minor enfasi a quello 
etruscologico rappresentato dal disegno della Chimera di Arezzo, dalla copia di una delle tavole di 
Gubbio e forse da un bucchero (cfr. Appendice, parete B, n. [ 41] , parete C n. [15], parete D n. 
[2]) e più ampiamente a quello classico-romano cfr. Appendice, parete A, nn. [1] , [10], [13] , [14], 
[16] , [20], [23], [42], [44], parete B nn. [33] , [47], [48], [55] , [56] , [57], [58] , [59] , [65], [66], 
[68], [76], [77], [87], [105] ; parete C, nn. [13] , [33], [38], [39] , [40] ; parete D, nn. [1], [8], 
[14], [47] . 

" Ciò è suggerito dalle tavole geroglifiche del Bembo, riportate in Appendice con il n. [ 16] 
della facciata D, unite al materiale sulla scrittura nelle Indie, siano esse Orientali (n. [136], [140], 
facciata B) e Occidentali (n. [123], [124], [156] , della facciata B), così come dal materiale sulla 
scrittura etrusca (n [2] facciata De n. [15] facciata C) e latina (n. [148] facciata D). Non è da 
escludere che questa raccolta di alfabeti e geroglifi potesse avere pure un significato esoterico (cfr. 
G. Olmi 1976:69). 

" Le voci dell'Indice collegabili con l'ottica sono: nella parete A la lente n. [18], nella parete B 
«Un occhiale che fa le lettere grandi ... » n. [106] e «un vetro grande ... del quale mi servo per fare la 
prospettiva, facendo un buco nella finestra ecc.» n. [107] inoltre forse il « ... triangolo di vetro» n. 
[114]. Nella parete D lo specchio ustorio n. [3], gli altri specchi nn. [20] , [21] , [23] , gli occhiali 
nn. [22], [24], e il foro «della prospettiva» n. [ 4] aperto nell'imposta interna della finestra di 
sinistra del suo studio. Inoltre forse si può aggiungere il n. [34] della parete A, essendo costituito 
da un vetro tondo « ... e due pezzetti di specchi ... », nonostante l'esperimento che egli descrive non 
sia relazionabile ali' ottica, in quanto vuole dimostrare l'aderenza di due superfici tra loro, 
aderenza che egli interpreta alla maniera aristotelica, cioè «non dandosi vacuo in natura». 
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ne della lente alla camera oscura; forse conosceva i risultati che, con 
questa tecnica, aveva ottenuto e pubblicato il veneziano Daniele 
Barbaro ( 1568) e il napoletano Giambattista della Porta ( 1569); 
probabilmente era stato instradato in questo campo di ricerche da 
quello che fu vicino di casa suo e di mons. Beccadelli: Girolamo 
Cardano. Infatti il Cardano aveva dissertato, fin dal 1550 in «De 
Subtilitate» sull'applicazione di un «orbem e vitro» al foro aperto 
nell'imposta interna di una finestra (cfr. H. Gernsheim et Al. 1955/ 
1969: 106) cioè di un vetro circolare che per l'irregolarità propria dei 
vetri dell'epoca poteva fungere da lente a pochi ingrandimenti. 

Alle scienze naturali è però riferibile il maggior numero delle voci 
dell'Indice Giganti56

. La zoologia forse è quella che offre maggior 
varietà di documentazione: ritratti di animali dal vivo, reperti zo;logici 
disseccati interi o in parti e conservati secondo la forma reale dell'ani­
male ma anche in atteggiamento irreale come per esempio il «pesce 
Raia accomodato che par un draghetto» (c. 248 r, n. [130]) inoltre 
reperti ossei ma anche segmenti di animali ritenuti eccezionali, quali 
per esempio la «costa» ed un osso di uno dei due enormi pesci che 
comparvero nel porto di Ancona il 29 luglio 1584 suscitando grande 
scalpore fra gli studiosi (cfr. nota 4), oppure «un poco di pelle con due 
squame ossee» del serpente custodito nel duomo di Pisa ( c. 242 n. 
[10]): questo sistema di raccolta che portava alla frantumazione e 
dispersione dei reperti più rari, e farebbe sollevare grida di orrore allo 
studioso e collezionista moderno, è un tratto del collezionismo medie­
vale ancora vivo in quello del Rinascimento a tal punto che lo stesso 
studioso Ulisse Aldrovandi lo praticava57

. 

Nell'Indice Giganti sono inoltre numerose le voci riguardanti 
conchiglie, fossili, pietre grandi e piccole, terre: mentre le ultime sono 
custodite per lo più nello scaffale piccolo della parete B, entro vasetti a 
mo' di bottega da speziale, le conchiglie, i fossili, le pietre levigate e 
non, ma di proporzioni abbastanza grandi, sono custodite assieme a 
reperti archeologici entro le due grandi scaffalature disposte a L lungo 
le pareti A e B; si direbbe quasi che in queste scaffalature il Giganti 
avesse voluto riunire quei reperti che l'Aldrovandi chiama «fossili», 

" Su 576 voci dell'Indice infatti 450 sono riferibili ad argomento naturalistico in senso ampio 
cioè comprendente non solo la zoologia, botanica, petrografia, paleontologia, ma anche voci che 
descrivono reperti, testimoni della realtà naturalistica ( con il materiale di cui sono costituiti) e, nel 
contempo, culturale. 

" Attraverso i ms. Aldrovandi, B.U.B., risulta che pure lo studioso bolognese dimostrasse vivo 
interesse per i due enormi pesci di Ancona (ms. 136, v. X, cc. 221; 131-132) così come per il 
serpente appeso nel duomo di Pisa (Idem, cc. 82v-84r e che collezionasse egli pure segmenti di 
animali eccezionali, per es. «ossu gallina mostrificans» (Ms. 26, c. 37r). 
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cioè oggetti pietrificati provenienti dal sottosuolo e dal mare siano essi 
naturalia o artz/icialia58

• 

Le voci riguardanti la botanica comprendono foglie, rami, legni, 
frutta, semi, funghi, ma anche reperti storici e culturali così come i 
«Pezzi di cornici avanzati a due cassette di cedro del Libano» che 
avevano contenuto i corpi dei primi vescovi di Bologna, San Zama e 

. San Faustino (c. 249 v, n [11]) e gli oggetti etnografici, cioè reperti che 
testimoniano sia sulla realtà storica, religiosa e culturale, sia su quella 
naturalistica: reperti analoghi, cioè con ambivalenza naturalistico­
culturale pervadono owiamente diversi campi delle scienze naturali a 
seconda del materiale di cui sono costituiti. 

Il corredo del tavolo da lavoro di Antonio Giganti, cioè quella lunga 
tavola che è posta contro la parete D e che gli serviva di appoggio 
durante i suoi «otia» di studioso, suggerisce che, al momento di 
stendere l'Indice egli fosse particolarmente interessato alle ricerche 
naturalistiche secondo quella metodologia cara ali' Aldrovandi, che 
consiste nella documentazione effettuata anche attraverso animali e 
piante ritratti dal vivo, e nella ricerca medico-curativa dei prodotti: 
infatti, oltre al calamaio, egli disponeva de «il Dioscoride», cioè il 
trattato che il medico greco Dioscoride Padanio scrisse «Sulla materia 
medica» con particolare riferimento alla botanica officinale e che ebbe 
grande fortuna durante il Rinascimento; inoltre teneva un «Epitome 
historia avium et piscium con le figure», cioè un compendio con 
illustrazioni sugli uccelli ed i pesci, ed alcune tempere sullo stesso tema 
«ma non ligati in libro» (cfr. c. 251 v, n. [25]). 

Mi sembra invece singolare che, nell'Indice, non si reperisca alcuna 
traccia degli studi sulla lingua provenzale, tanto cari ad Antonio 
Giganti, a meno che non si supponga che i manoscritti provenzali per 
essere copie o per avere struttura libraria, siano stati conservati nella 
biblioteca, a differenza dell'epistola latina del Petrarca custodita invece 
in un cassettino dello «studiolo todesco». 

Comunque dalla lettera dell'Indice del museo Giganti la figura 
dello studioso risulta molto più complessa di quella, fino ad ora nota, di 
cultore delle belle lettere e della lingua provenzale59

: «rerum naturalium 

" Cfr. U. Aldrovandi, ms. 76, B.U.B., v. IV, cc. 1-25, «Index fossilium omnium quorum 
hectenus conscripta est historia»: in questo elenco sono elencati i «fossili» in possesso dell'Aldro­
vandi fra cui )'Ostra pedemontana, l'Ostra maritima, Balanorum lapide ma anche Lucerna capite 
taurino, Lucerna in Cypro subterra, Lucernae alù:ze antiquissimae quinque, Vas aretinum, Vasa 
veneta, ecc., cioè un elenco di naturalia ed arti/icialta che hanno in comune il fatto di provenire da 
sottoterra o dal fondo marino e di avere la consistenza delle «cose pietrificate». Questa categoria 
così eterogenea dimostra l'indeterminatezza che regnava ancora nello studio del sottosuolo, 
nonostante Leonardo da Vinci avesse già da tempo dato la corretta interpretazione del fossile e 
della fossilizzazione. 

" Per l'epistola latina del Petrarca a Tomasina di Corregio cfr. Appendice c. 249r, n. [157]); 
per la documentazione su A. Giganti, letterato e provenzalista cfr. C. Violi 1911. 
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diligens percuisitor» lo definì a ragione Ulisse Aldrovandi ( 1648: 157) 
ma anche poeta (ms. 156, v. XVI, c. 239). Egli fu insomma un erudito 
dell'epoca che riuniva in sé lo studio della natura e delle arti, cioè di 
tutto lo scibile del suo tempo: «Natura atque artis tot rerum millia in 
una» era il suo ideale museografico, che espresse in un'epigrafe diretta 
al museo aldrovandiana6°, ma anche il suo ideale di studioso. 

Egli godeva della molteplicità del suo microcosmo, cioè i reperti 
della collezione ed i libri, racchiusi, come in uno scrigno prezioso, dalle 
pareti dello studio-biblioteca che nel contempo lo rendevano unitario. 
Pure la disposizione degli oggetti accentuava l'unità dello studio che, 
nonostante fosse articolato in due vani intercomunicanti, l'uno dedica­
to alle collezioni e l'altro, uno stretto andito, alla biblioteca, era 
unificato anche dalla disposizione dei reperti: infatti reperti naturalisti­
ci della collezione ornavano le travi del soffitto della biblioteca mentre 
fra le collezioni v'erano alcuni manoscritti ed un libro, ivi posti forse 
per la loro rarità61

. 

Il suo Museo era insomma il luogo vivo ove, quando la sua attività 
di segretario del cardinale Paleotti glielo permetteva, si ritirava a 
meditare, a studiare e a godere il suo microcosmo, ovvero ciò che si 
riteneva essere la espressione contratta del macrocosmo o universo62

. 

Dall'esame dell'Indice e degli schizzi (Fig. 2, 3) si deduce inoltre 
che il discorso espositivo del Giganti non separasse i naturalia dagli 
artificialia, e avesse particolare cura della simmetria: microsimmetria 
all'interno della macrosimmetria. Chiamo microsimmetria quel tipo di 
simmetria che interessa zone limitate della parete espositiva alternando­
vi oggetti riferibili a due serie diverse: essa risulta chiaramente leggibile 
nello schizzo della parete A (Fig. 2) ove appare disposta prevalente­
mente lungo direttrici orizzontali indicate dalla quadreria. ~~co per 
esempio la microsimmetria formata dalla serie dei ritratti nn. 8, 9, 11, 
alternati con le serie delle stelle marine nn. 8, 10, 12, o quella formata 
dalla serie dei ritratti nn. 5; 6, 7 che, per essere di proporzioni maggiori 

60 A Giganti 1585: 115. L'epigrafe fu probabilmente scritta nel 1593, o poco prima, perché 
inclusa nel s. aldrovandiano 136, v. XX, c. 48 che comprende osservazioni del 1593 . 

61 Mi riferisco all 'epistola del Petrarca, al papiro antico con caratteri latini, al libro stampato al 
Cataio, al «volgolo» di carta foderato di tela e scritto con figure , circoli e triangoli, ai due fogli di 
codice messicano e alla carta geografica precolombiana: cfr. Appendice rispettivamente n. (157, 
(148], [136) , (140) , (124) , [156) della parete B. 

62 Forse il Giganti, mentre era segretario del cartinale Paleotti, abitava con lui e si ritirava nel 
suo Museo solo in quei momenti che poteva concedere ai propri ozi culturali. Ciò è suggerito dal 
fatto che la casa ove era ospitato il suo Museo appartenesse agli eredi Beccadelli, e lui non ne 
avesse neppure l'usufrutto (G. Morandi 1797; 158-163) e dal fatto che egli non accendesse mai il 
caminetto dello Studio per non affumicare le collezioni (cfr. postilla in Fig. 3) . Non concordo 
invece con G. Fragnito 1982 :517 che suggerisce che il museo fosse solo luogo di esposizione e non 
di studio. 
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dei primi! sono alternati o con composizioni naturalistiche, come i nn. 
35-47. e i nn .. 61-64, o con reperti naturalistici singoli ma piuttosto 
grandi, come i nn. 65, 66. Orizzontalmente sono disposti pure i rettili 
nn. 30, 32, 34 che sulla «trave dove stanno attaccate diverse cose» si 

• al~erna?o coi _reperti nn. 29, 31, 3 3 riferibili al regno della flora. La 
micros1:lllmetna non sembra trascurare del tutto neppure la disposizio­
ne verticale come suggeriscono i pesci torpedo (nn. 13, 15) separati da 
una stella di mare spinosa (n. 14) e le due torpedo secche (nn. 19, 20) 
separate da un «fungo secco stravagante». 

. ~ungo le altre tre pareti dello studio tale simmetria è solo ipotizza­
bile m ba~e all'?rdine ?i descr~zione dei reperti rapportato alla pianta 
dello studio: (Fig. 2) di queste mfatti non si ha lo schizzo che sintetizza 
la disposizione degli oggetti. Altrettanto si può dire dell'ordinamento 
all'interno delle due scaffe che contengono i «fossili» naturalia forse 
alternati con i «fossili» arti/icialia. 

Se si immagina di separare le due serie che formano la microsimme­
tria si osserva che spesso sono costituite da oggetti piuttosto omogenei 
tra ~oro come stelle marine, rettili, frutta esotiche, ecc. che forse sono 
stati raggruppati in tali serie per un intento «classificatorio». 
. Pall'esame ?ell'In~ice si osserva inoltre che le grandi tematiche 
~dividuate fra i reperti della collezione Giganti non sembrano riunite 
m una sola area ed in una sola parete ma invece si direbbe che siano 
ripartite su almeno due o più pareti secondo una simmetria che 
coinvolgendo ampie zone espositive, chiamo macrosimmetria. Pe; 
e~ei:npio, fra la porta e la «scaffa» della parete A c'è un ragruppamento 
di tipo etnografico cioè di exotica a cui fa riscontro un raggruppamento 
analogo nella parete B, anch'esso compreso fra una porta ed una 
«scaffa»; nella parete C, ai due lati del camino, sembra invece che vi sia 
un gioco di macrosf~metria d'argomento classico che continua pure 
ne~a par~te D ~ _ali u;iterno delle due «scaffe» delle pareti A, B con i 
cosiddetti «fossili» d argomento classico. 

La tematica naturalistica è però quella che permea tutta la collezio­
ne e forma giochi di microsimmetria o con altre tematiche o fra «serie» 
natu~a~stiche riferibili però ad ambiti diversi. Si direbbe quasi che essa 
formi il sottofondo e nel contempo il motivo centrale ma anche 
unificante il Museo ripartito nei due ambienti, studio e biblioteca. Ciò 
può lasciar pensare che il Giganti avesse voluto che il suo Museo fosse 
«Theatrum Naturae» con cui affermare la superiorità della natura sulle 
arti, in quanto creata da Dio e comprendente nel suo seno pure le arti 
opera invece dell'uomo (le quali, infatti, senza la prima, non avrebber~ 
potuto esistere). 

_L'ord~amento visibile del Museo Giganti si rivela insomma sogget­
to mn_anzitutto al . gusto ? ecorati~o rinascimentale, cioè dispone gli 
oggetti secondo slfilmetna, movlfilentata però dall'alternanza degli 
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stessi: ovvero non file monotone di reperti simili ma, quasi come in una 
cadenza musicale, il gusto di ritrovare, dopo una pausa dedicata ad un 
reperto della serie opposta, l'oggetto della serie presa in esame e di 
suddividere la stessa tematica, pur variamente intrecciata, lungo le 
pareti del Museo in modo da poter ritrovare, su di un'altra parete, i 
temi trattati precedentemente, così come accade nei diversi movimenti 
che si susseguono in una composizione musicale. 

Inoltre l'Indice del Museo Giganti rivela la cura del suo proprieta­
rio nell'esporre gli oggetti in modo accessibile alla vista e nel riempire 
tutti gli spazi, financo le travi del soffitto e il vano offerto dal caminetto 
il quale, per norma conservativa museale, non veniva acceso63

; non direi 
che questo tipo di esposizione a vista sia dovuto a scarsità di mezzi 
economici che gli avrebbero impedito di procurarsi gli armadi a 
cassettiere ove custodire gli oggetti più piccoli, come suggerisce G. 
Fragnito (1982:516): ciò infatti avrebbe celato gran parte delle sue 
collezioni, il che sarebbe contrario ai suoi principi espositivi di cui 
sopra. Ritengo piuttosto che questo tipo di esposizione riveli il suo 
desiderio di rendere il suo Museo un luogo ove esercitare l' ars 
memoriae: infatti la simmetria, in cui• è improntato il suo discorso 
espositivo, poteva aver lo scopo di riunire, con la sua ritmata alternanza 
e ripetitività, temi tanto diversi e formare quella struttura armoniosa 
che facilita il ricordare contemporaneamente nomi e oggetti del 
microcosmo esposto riducendolo all'unità nella propria mente: « .. ./ 
quod vero hac unus simul omnis mente recondat / multiplicique 
memor nomine quae vocet / ... » come ebbe ad affermare lo stesso 
Giganti (1595:15) in una epigrafe diretta al museo aldrovandiano. In 
altre parole ritengo che egli abbia voluto uno studio che fosse Theatrum 
naturae e nel contempo Theatrum memoriae. 

63 Cfr. Appendice c. 243r, n. 61; c. 247r, n. 96; inoltre la cura di esporre gli oggetti in modo 
che siano sempre accessibili alla vista traspare dal modo con cui dispone gli oggetti piccoli sul 
davanti delle «caselle» 3°, 4°, 5°, 6°, 7°, cc. 242v-243v. 
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APPENDICE 

DESCRIZIONE DEL MANOSCRITIO 

L'Indice del Museo di Antonio Giganti fa parte dei codici di G.V. Pinelli che il card. Federico 
Borromeo fece acquistare, verso la metà di giugno del 1608 per la allora nascente biblioteca 
Ambrosiana di Milano, ove è tuttora custodito'. 

Appartiene ad un codice cartaceo del XVI secolo di 277 fogli + 1, le cui dimensioni massime 
sono d131,5x21,5 cm. crrca, che racchiude una miscellanea di vari fascicoli scritti da mani diverse 
uniti in un solo volume, rilegato in carta, la cui copertina misura 34x22 5 cm. ' 

L'intero codice, e quindi pure il nostro manoscritto, porta la segnatura' S 85 sup . L'Indice è 
schedato come «Gigante Antonio. Piante e Indice del suo museo S 85 sup .. vide in finis codice»· 
esso è il_ 16° fascicolo di tale miscellanea, comprende ventun carte, numerate 233r e 254v. ed è 
tutto scritto dalla stessa persona, cioè, come si è detto a pag.193, dal Giganti stesso. Alcune carte 
sono state lasciate bianche cioè le cc. 233v, 234v, 239v, 240r-v, 244v e la 254r-v che chiude il 
manoscritto: ciò in armonia alle suddivisioni del testo. Questo infatti si può suddividere in una 
pnma parte che potremmo chiamare illustrativa, cioè il frontespizio (c. 233r) e le due illustrazioni 
(cc. 234r, 235r). Quindi da c. 236r a c. 239r abbiamo l'Indice dei vasetti di vetro dello scaffale 
della parete B. e _con c. 24 lr inizia la terza parte che è il vero Indice del Museo, cioè la descrizione 
dello_ stesso facciata per facciata. Questa si articola a sua volta nella Facciata A (c. 241r-244r), la 
Facciat~ B (<;, 245r-249r), _la Facciata C (c. 249v-250v) , la Facciata D (c. 251r-252v) e una sorta di 
appendice nguardante gli oggetti appesi al soffitto (c. 253r-253v). 

La carta su cui è scritto il manoscritto è filigranata con linee verticali, che hanno spaziature di 
3-4 cm, e con due tipi di figure: cioè le carte iniziali (233 e 234) hanno una sorta di rapace mentre a 
partrre dalla 235 si vede una margherita (che si ripete pure nella 240 e 254) . 

N_eppure le d01~nsi_o~ dei fogli sono costanti: cioè il primo foglio (c. 233), misura 30,5x21,5, 
cm., l 1ue success1v1, c10e, 1234 e 235, sono più piccoli (26x21,7 cm.) e rilegati con la massima 
d!ffiens10ne per il largo, forse affinché sia più facile la lettura dello schema della «Facciata A» e 
della «Forma dello studio» che sono rispettivamente disegnati su di esse. Le carte 236-239 che 
portano l' «Indice dè vasetti di vetro piccoli» sono quelle che hanno le dimensioni minori ( cioè 
21,5xl0,2 cm). Qumdi dalla c. 240 frno alla fine del Manoscritto le dimensioni sono costantemente 
di 3lx21,3 cm: sembra, insomma, che quest'ultima parte del Manoscritto sia stata stesa 
~nitariamente mentre le altre due, <;ioè l' «Indice de' vasetti ... » e i due disegni, in tempi diversi. Ciò 
e co_nfermato anche dalla numerazione delle carte: queste, come si diceva, sono state numerate a 
matita ?al 233 ~ 254, il che fa parte della numerazione dell'intero codice, S 85 sup. però il Ms. 
G1~ant! )?Orta un altra n_umerazione a penna, di pugno del Giganti, stesso che dà il n. 1 alla c. 241, 
c10e IIllZJa con la descnz10ne della Facciata A per terminare con il 13 alla fine del manoscritto 
mentre lascia in bianco le numerazioni dei fogli precedenti ( ossia le due illustrazioni il 
frontespizio e l'indice dei vasetti di vetro). ' 

Il frontespizio dell'Indice Giganti, cioè la c. 233r, porta, oltre al numero della carta scritto a 
matita nell'angolo destro-alto, lo stesso numero, scritto a penna al centro e in alto del foglio ma in 
caratteri metà roma_ni e metà arabi cioè CC-33. È questa una scritta dell'epoca del man;scritto 
stesso: la curiosa cornc1denza è che questo numero corrisponda alla numerazione data al codice S 
85 sup. in seguito alla le~atura con cui ancora oggi lo utilizziamo mentre un'analoga scritta L-8, 
data p_er esempio al fascicolo precedente quello del museo Giganti, non corrisponde affatto al 
nspettlvo numero arabo 219. Probabilmente questi numeri metà in cifre romane e metà in arabe 
sono i resti della numerazione che il Pinelli diede ai propri codici i quali, come è ben noto hanno 
subito tali_ vicissitudini dopo la morte del loro proprietario per cui non fa maraviglia se il :odice S 
85 sup. sia composto da codici pinelliani rilegati in modo diverso da quello originario' . 

Per_ ren1ere più facilmente leggibile la trascizione del manoscritto ho aggiunto, in testa alle 
voci prive 11 numerazione, dei numeri progressivi, parete per parete, ponendoli però fra parentesi 
[] per d1strnguerli dalle voci numerate dal Giganti stesso. 

, Ho trascritt_o il manoscri_tto secondo il sistema diplomatistico pur permettendomi di rispettare 
I uso delle mamscole del Giganti solo quando sono riferite a nomi naturalistici: ciò nell'eventuali­
tà, pur_ m~lto r':mota, che possono celare suddivisioni dell'epoca (simili a quelle che con la 
denomrnaz1one linneana sarebbero divenute generi e specie) e quindi non togliere la possibilità di 

1 A. Rivolta 1933: LXXII-LXXX 
2 

Per la storia dei codici pinelliani cfr. A. Rivolta 1933: LXIX-LXXX. 
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una verifica in questa direzione ~i i:aturalisti. _Inoltr~, quan_d? i numeri sono espressi in cifre, p_ur 
nel corso del testo, sono stati lasc1at1 nella grafia ongrnale, c10e il numero comp~esofra_due i:unt1 o 
accompagnato solamente da uno, rispettivamente quando è ~el d_1scorso. o all 1Illz10; infatti trovo 
che questo era un sistema efficiente ed elegante per mettere rn evidenza il numero e staccarlo dal 
testo che non ha perso di praticità. 

TRASCRIZIONE DEL MANOSCRITTO 

Indice de vasetti di mezzo piccoli. 

1 Balsamo dell'Indie 
2 Bolo armeno 
3 Terra sigillata 
4 Bolo armeno 
5 Terra lemnia 
6 Terra lemnia rossa et bianca 
7 Terra di Malta 
8 Anime goma Indiana 
9 Bolzui et Anime 

10 Goma di hedera 
11 Antimonio preparato 
12 Amianto 

13 Piuma d'una coperta fatta all'Indie 
14 Gagates capis 
15 Ambra bituminosa 
16 Diamantini neri 
17 Carlina 
18 Semi di cocomero del Cairo 
19 Tusia 
20 lacintini 
21 Amatisti 
22 Rubini dello Stato di Siena 
23 Miniera di rubini 
24 Vetro dell 'Indie. Lapis Nephriticus 

25 Moscardino 
26 Senecta Anguis. 1584 
27 Antimonio di Savona 
28 Moneta del diavolo 
29 Talco di Spagna 
30 Terra Samia 
31 Miniera di Bolarmeno giallo di Bocchegiano 
32 Pietra di petroio per far oleo di petrolio 
33 Arena di mare, nera 
34 Muscus 
35 Marcasita di ferro dell'Elba 
36 Marcasita dell'Elba 

3 7 Marcasite diverse 
38 Marcasita di petroio 
39 Marcasita di Montieri, tenente di vitriolo et rame 
40 Marcasita di Trento 
41 Marcasita di tutti 
42 Marcasita di Tocesi 
43 Marcasita di vitriolo di Castiglion Balsetti di Siena 
44 Marcasita di Montieri, tiene vitriolo et rame 

236 r 

" 

----- -II' 

- -----ID 

-----llll 

c. 237 

1 La riga separa, nel manoscritto, la descrizione del contenuto delle singole «caselle». 
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45 Marcasita d'argento, piombo et solfo, di Massa 
46 Smalto bianco 
4 7 Smalto verde 
48 Smalto giallo, azzurro et rosso 

49 Indico 
50 Terra rossa miniera del Giglio 
51 Giallo santo 
52 Pietra azzurra di Monte Pescali di Siena 
53 Bitume Indico dello Stato di Siena 
54 Orpimento di Alemagna 
55 Tornasole 
56 Semi di ... et del sesamo' 
57 Galamia d'Alemagna da far ottone 
58 Tripoli di Rapolano 
59 Zaffiro 
60 Bitume del bagno a San Filippo 

61 Mosaico della cappella Gregoriana 
62 Loppa delle fusioni antiche della miniera di Montieri 
63 Sandaraca nel orpimento 
64 Lapis nero 
65 Salnitro di Siena 
66 Maganese d'Arridosso 
67 Terra di petroio per vitriolo 
68 Pietra del Lago di Formette 
69 Pietra con zolfo 
70 Zolfo vivo di Monte Ritondo 
71 Zolfo rosso dello Stato di Siena 
72 Miniera di zolfo d'Aiuola Stato di Siena 
73 Miniera d'alume di Montieri 

74 Miniera d 'alume di Montieri 
75 Miniera di vitriolo 
76 Miniera di vitriolo 
77a Miniera di Monte Pescali, tiene oro o rame 
776 Miniera di vitriolo di Castiglion Balsetti, Stato di Siena 
78 Miniera di Monte Pescali dello Stato di Siena, tiene rame et oro 
79 Miniera d'argento 
80 Miniera di rame, che tiene di piombo, di Trento 
81 Miniera non perfetta della medesima di Trento 
82 Miniera di rame della Badia di S. Salvatore 
83 Miniera di rame arso 
84 Miniera di ferro che tien di rame 

85 Miniera di ferro dell'Elba 
86 Miniera di stagno 
87 Miniera di Montiori tien piombo, ferro, et argento 
88 Miniera di piombo, che tien argento del Giglio 
89 Miniera di piombo di Castignano 
90 Miniera di piombo che tien argento di Montiori 
91 Miniera di rame 
92 Miniera di Montiori 
93 Miniera di ... di Montecasino' 

-----V 

c. 237v 

------VI 

-----VII 

238 r 

-----Vill 

238v 

2 Al posto del nome della pianta A. Giganti ha scritto quattro puntini, forse in attesa di 
determinarlo. 

' Al posto del nome del minerale il Giganti ha scritto quattro puntini, forse in attesa di 
determinarlo. 
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95 Miniera di Gilfalco4 

Indice de vasetti di vetro grandi 

Terra della Grotta di S. Paolo in Malta portata dal Cavaliere Hieronimo Gerio 
1585 

2 Della medesima terra portata ut supra . 
3 Terra della Chiesa della Madonna nell'isola Lampadosa tra Malta et Barbana: se 

ne piglia per devotione contra la quartana, in vino, o in acqua, o altro liquore 
portata ut supra 

4 Materia composta ritrovata sotterra a Fossombrone 
5 Santalum, Sandalo 
6 Corallina per nettar i denti 
7 Treccia che pende fuori dalla pinna, o lostrera 
8 Anguis senecta 1584 
9 Gossipium, Bambagia' 

FACCIATA A 

1 Ritratto della Sig.ra Vittoria Colonna che restò vedova 
2 del Cardinal Bembo 
3 del Flaminis 
4 del Magnifico Giuliano di Medici 
5 San Domenico 
6 Pio V 
7 Cardinal Paleotto 
8 Ritratto del Cardinal Contarino tondo piccolo 
8 Pesce stella 
9 Re Henrico di Francia in un scatolino di cerarne, di stucco o cera 

10 Pesce stella d'una altra sorte 
11 Re Francesco primo come quel d'Henrico 
12 Pesce stella d'altra sorte 
13 Ritratto del Fracastoro con il Cardinal Contarino 
14 Un altro pesce stella tutto aculeato rotto 
15 Una borsa indiana di diversi colori, fatta di scorza di noce d'India 
16 L'uccello volatore Manucodiata, avicula Dei, dipinto in carta 
17 Item un papagallo di quei grandi rosso, et le ali turchine 
18 Item il Rinoceronte 
19 Torpedo pesce, secco 
20 Un fungo secco, stravagante 
21 Un'altra torpedo, più grande 
22 Un nido di vesponi, stravagante, ha la forma et molte foglie com'un cavolo 

cappuccio grande; era attaccato a un arbore 
23 Squatina pesce, lungo più di 3 piedi 
24 Rostro del falcinello, uccello di valle 
25 Un ramo di pianta, trovata in mare, lo chiameremo corallo selvatico, nero sordo 

come legno 
25 Pesce orticulans, palombo, del Nilo, com'una palla da mano 
26 Una lumaca di mare, grande, tonda, di Schiavonia 
27 Item pesce palombo, più grandetto 
28 Item lumaca, come 26 
29 Fiaschetto fatto d'una noce d'India al tornio 

4 Il resto della carta è bianco 
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30 Lacerta Arabica lunga due piedi et mezzo 
31 Rosa Hiericuntis 
32 Crocodilo del Niger fiume, lungo poco più d'un piede 
33 Frutto del cedro del Libano, com'una pigna selvatica 
34 Crocodilo terrestre, Cordilus, lungo come il crocodilo 32; non ben intiero 
35 Testudine marina intiera, ben secca, lunga presso a .2. piedi 
36 Scorza del Granchio Maia, o grancioporro 

~; Granchi eracleotici 

39.40.41.42.43.44.45.46.47 Echini di mare, senza spine, et con le spine, grandi et piccoli, di più 
colori' 

48.49. 50.51.52.53.54.55 Idoli di pietra del Mondo Nuovo di diverse forme 
56 Dente di pesce cavallo, di che si fanno quelli anelli in Spagna per stagnare il 

sangue. Il Dottor Aldrovandi tiene che sia d'un Apro ethiopico è lungo in unico un 
piede 

57 Dente d 'un Apro nostrano, assai grande 
58.59 Due spighe di Maizzo, formento Indiano, scoperte, una rossa, et l'altra gialla 
60 Legno della Canella con la scorza, lungo mezzo palmo 

[1] 

[2] 
[3] 
[4] 
[5] 
[6] 
[7] 
[8] 
[9] 

[10] 

[11] 
[12] 
[13] 
[14] 
[15] 
[16] 
[17] 

[1 8] 
[19] 

Nello spazio tra la porta et le scaffe sono 

Un dente d'Elefante, lungo duo piedi, lavorato all'Indie, et accomodato per 
corno 
Un bicchier di cerarne, turchesco 
Un paio di scarpe, turchesche 
Due cucchiari d 'Avorio, lavorati all'Indie 
Un cucchiaio di legno, turchesco 
Una coda del pesce Pastinara, piccola 
Un rasoio di pietra, dall'Indie 
L'ovara de pesce Cane 
Un pezzo di corda fatta dalla scorza della noce d'India 
Un poco di pelle con due squame ossee di quel serpente che è attaccato nel 
Duomo di Pisa 
Un sprone di legno, Indiano 
Un pezzetto della pelle del vitulo marino, acconcia 
N accari di Spagna, piccoli come castagne 
Una noce d'India dimezzata, col suo frutto dentro 
Una vertebra di Balena, grande 
Un bastone d'ebano col pomo d'avorio, d 'appoggio 
Una filza con alcuni grani d'ambra ordinaria, di tamerici et del dente di 
pesce. 56.6 

Una canna d'India, con nodi, piena, ma pieghevole, d'appoggio 
Una bauletta di legno d 'India, era già una lor freccia 

61 Scorza del Granciporro, per riempire fin che venga meglio 
62 Pelle della raia asperrima, intiera, non ordinaria 
63 .64 Nautili nostrani, bianchi 
65 Pesce stella grande 
66 Zampa dell'Alce, gran bestia, con l'unghia intiera 

242r 

' Nel testo i numeri 40-47 sono collegati da una linea al sostantivo «colori» per indicare che 
sono riferiti all'insieme degli echini. 

6 Probabilmente il dente di pesce ha qualcosa in comune con quello descritto nella voce 56. 
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Sopra le scaffe posano 

[1] Una testa di marmo, di donna antica grande come due pugni 
[2] Un ramo del Botre con le foglie 
[3 J Una foglia della canella 
[ 4] Un ramettino del Malobastro con un frutto, et alcune foglie 
[5] Due pietre, grandi ciascuna come un pugno, con rami di corallo selvatico, per dir 

così, arrendevoli 
[6] Una parte di concha imbricata Tridacne lunga un piede 
[7] Due conche levigatorie, vengono d'Alessandria in gran numero 
[8] Sette palle di diversi mischi per compartimento ecc. 

Nella casella prima 242v 

[9] Due pezzi di calamita, con anelli et aghi per far esperienze ecc. " 
[10] Un vaso di terra cotta, antico 
[11] 2. pezzetti di corallo, rossi, attaccati su le pietre 
[12] Un pezzo di cristallo, incastrato in ebano, con la foglia verde 
[13] Due teste coi busti, di bronzo, antiche, una come un avo l'altra meno 
[14] Una testa di Diana, di marmo, antica, come un avo d'ocha 
[15] Due palle di mischio 

[16] 

[17] 

[18] 

[19] 

[20] 

[21] 
[22] 
[23] 
[24] 
[25] 

[25] 

Nella 2' 

Cinque vasetti di terra cotta, antichi, di diverse forme, et uno come la testa di 
vitello di forma 
Una palla di duo pezzi che fanno due tazzettine, di Spagna, chi dice di corno, chi 
d'osso di balena 
Un vetro grande un mezzo piede, grosso in mezzo, et sottile da i lati, a 
proportione parabolica, accende il fuoco al sole, lontano due braccia, corniggiato 
d'ebano 
Due palle di mischio co' suoi peducci, come tutte !'altre, parte d'ottone et parte 
d'alabastro 
Una laminetta di rame con lettere, antica grande-4-dita 

Nella 3' 

Tre vasetti di terra cotta, antichi, minori delli suddetti, et d'altra forma 
Una parte di concha imbricata, più bianca, et più piccola dell'altra . 
Una testa di marmo, d'huomo, antica, come un avo di ocha 
Certe piante marine, che paiono pennacchi 
2. cappe intiere, dette Pellegrine, assai grandi, le portano i pelegrini ecc. 
pectines7 

Dinanzi a queste cose appoggiate al muro, è una distesa di diverse conchiglie et 
altre cosette fossificate , o prodotte così dalla natura 

Nella 4' 

[26] Una tazza di tamarice assai grande 
[27] Una saliera di sale fossile di Catalogna, par christallo 

7 L'attribuzione «pectines» sembra aggiunta posteriormente: si tratta di Pecten jacobaeus . 
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[28] 2. lucerne di terra, antiche, semplici 
[29] 2. ovati di mischio, piccoli 
[30] Due parti di madre perle, ordinarie, non polite di fuori 
[31] Dinanzi, una distesa di diverse cappe maritime, piane, et piccole, muscoli, dattili, 

ecc. 

Nella 5' 

[32] Una madre perla come le sudette, ma assai grande, una sol parte 
[33] Una tazza d'ebano 
[34] Un vetro tondo, fatto per mosaico nero, dietro al quale tengo due pezzetti di 

specchi, per far l'esperienza, che s'attaccano insieme, non dandoci vacuo in 
natura 

[35] Un bicchierino d'Eedera 
[36] Una pila marina, com'una palla da mano, par fatta di peli 
[37] 2. palle che si trovano alle volte ne ventricoli de buoi, che vi si generano de peli, 

che tirano giù leccandosi. Una è liscia, l'altra ha anca il pelo rilevato 
[38] Dinanzi una distesa ut supra di diverse conchiglie, che si trovano per questi 

monti, et rivi senza niente dentro di vivo 
[39] Una cappa deta Gaideropodo, ciò è pie' d'asino 

[40] 

[41] 
[42] 
[43] 
[44] 
[45] 

[46] 
[47] 
[48] 
[49] 
[50] 

[51] 

[52] 

[53] 
[54] 

Nella 6' 

Una mezza cappa grande, e grossa un dito et grave, che pare fossificata , grande 
come la crosta d'un pane ben grosso, liscia di fuora 
2. quadretti di mischio 
2. lucerne di terra, antiche 
Un Gaideropodo, attaccato a un sasso, piccolo 
Un vasetto di terra, anticho, c'ha la forma di testa di vitello, ut supra 
Dinanzi, una distesa di diverse cappe, et conchiglie di mare ecc. 

Nella 7' 

Un pezzo di favo marino a similitudine di quello dell'Api 
L'avara della Raia 
Un quadretto di paragone 
Fragmenti di diversi mischi 
Diverse cosette minute, et cappe et conchiglie fossificate in varie forme 

Nella 8' 

Un mortarino di sale fossile d'Hungaria non così trasparente come quel di 
Polonia et di Catalogna 
Un vaso di vetro, dentrovi diversi pezzi di sale minerale di Polonia et d'altri 
luoghi et del rosso che pesto è poi bianco 
2. lumache, buccine, nostrane, lunghe quasi un piede 
Un sasso con un fungo natovi sopra, secco, et del fungo escono certi fili d'erba 

Nella 9' 

[55] Un quadro di mischio 
[56] Diverse impositure d'acque di color cottognino, trasparenti, s1 trovano qui 

d'intorno in queste cave da gessi 
[57] Diversi pezzi di pietre terrigne, dentrovi varie conchiglie 

243r 

243r 
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Nella 10' 

[58] Un quadro di alabastro 
[59] Diverse pietre con conchiglie ut supra 
[60] Alcune cappe fossificate, o prodotte ecc. più grandi, et d'altra forma delle 

suddette 
[61 Un pezzo di Marcasita di piombo 

Nell' l l' 244r 

[62] Un pezzo di legno ch'abbruggia sotterra tra Figline et S. Giovanni d'Arno, già 
molt'anni 

[ 63] Diversi sassi spongosi di mare 
[64] Duo vasi di terra rossa di Portogallo, rotti, et di forma stravagante 
[65] Lapis Gazates, Dioscoridis. Anthrax Heophrasti.1.carbonio vulgo lapis demonis 

Nella 12' 

[66] Duo vasi più grandi di detta terra di Portogallo, rotti, ma di bel garbo 
[67] Un pezzo di gesso speculare, grosso quattro dita 
[68] Una cappa petrificata, grande, et certi sassi di forma stravaganti 

Sotto le scaffe sono per terra 

[69] Diversi sassi che si trovano in alcuni rivi di varie forme, di melone, di zucca, di 
pane ecc. 

[70] 3. pezzi di quei sassi, dentro a quali nascono in mare i dattili 
[71] Un piatto di porcellana rotto, per far l'esperienza che fà fuoco con l'acciarino' 

FACCIATA B 

,. 

245r 

Le scaffe sono 2 più lunghe di quelle della facciata A ma della medesima altezza con 4 caselle sole 
per ciascuna per dar luogo alle casse 

Sopra le dette scaffe tra esse e'l palco sino alla porta del camerino anzi sino alla facciata C' 

[ l] Il ritratto di Buonarroti 
[2] Il Gran Duca Cosmo 
[3 J Il Principe Andrea Daria 
[ 4] Il Sigonio 
[5] Il Pico della Mirandola Giovanni 
[6] Madonna Laura 
[7] Il Petrarca 
[8] et sopra la porta del camerino è il disegno stampato del Parnasso di Raffaele 

colorito a olio 

8 Il resto della carta 244r e la 244v sono bianche. 
9 Nel testo è scritto D: evidentemente, come risulta anche dalla pianta Fig. 2, è un errore la cui 

forma corretta è C. 
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Sopra detti quadri secondo l'ordine della facciata A sono: 

[9] 2 lumache di mare, grandi, tonde 
[10] 2. lumache di mare, Buccine, lungh'un palmo 
[11] Una scorza di sopra di Testudini marina, granda un piede et più 
[12] 4 rami di corallo, rossi 
[ 13] 2 ossa di struzzo 
[14] 2 parti della pinna, conchile marino, Lostriva in Schiavonia 
[15] La pelle squamosa intiera dell'Armadillo, Tattou, animale del Perù lungo con la 

coda 2 piedi 
[16] Una tazza par di Zucca colorita et verniciata d'un frutto dell'lndie 
[ 17] Pesce Gatto lungo .2. piedi 

[18] 
[19] 
[20] 
[21] 
[22] 
[23] 

[24] 

[25] 
[26] 

[27] 
[28] 
[29] 
[30] 

[31] 
[32] 

In mezzo a detti quadri 

Un corno della Gazella lungo .2. piedi et mezzo, nero et lustro 
Un bastone del legno della Cannella con la scorza, lungo 2 piedi et mezzo 
La spada del pesce spada, lunga duo piedi 
La spada serrata del pesce Pristis, lunga un piede et mezzo 
Un'altra simile, lunga più di tre piedi 
Un coltello di pietra col manico di legno del Mondo nuovo col quale 
sacrificavano. Lungo un piede in tutto 
Una scure di pietra col manico di legno del Mondo nuovo col manico lungo .2. 
piedi 
Un pezzo di corallo nero, lustro, lungo un piede 
Un strigile di legno fornito di ferro alla zimina da grattar la schiena, lavoro 
turchescho 
Due spighe intiere coi suoi involucri di grano Indiano 
2 conchiglie turbinate con sprocchi, grandetti 
Una pinna, o Lostriva, lunga mezzo palmo 
2. Glossopetre, assai grandi, si trovano in Malta rompendo le pietre; sono 
triangolari serrate 
Una squilla Gibba lunga un palmo 
Le corna di un capriolo 

Sopra le scaffe posano 

[33] Una Venere di marmo con delfino d'alabastro appresso, alta un piede, l'ho per 
antica assai bella 

[34] 2. vasi di noce d'India col piede et coperchio d'ebano 
[35] 10. palle di diversi mischi 
[36] 4. vasetti di terra rossa di Portogallo, di gentil lavoro 
[37] Una pietra con un ramo di corallo selvatico, ut supra coperto di raso rosso 
[38] Una lumaca d'Alessandria levigatoria, et 2 altre nostrane per riempimento 
[39] Un Apostolo d'intaglio in legno, alto un palmo, lavar tudesco 

Nella prima casella secondo l'ordine dell'altre scaffe 

[ 40] Un vaso di legno tudesco con .21. bicchieri sottili che entrano l'un nell'altro 
[41] Una tazza piana di terra cotta, antica, di color nero 

245v 

[ 42] 2. Madriperle non polite di fuora, ordinarie 246 
[ 43] 2. lumache orientali polite di fuori di color di madriperle, ma più vago, grandi 

quanto duo pugni10 

10 Le voci 43 e 52 sono precedute da un segno di richiamo tracciato, sembra con altra penna. 
Le due voci sono riferite ambedue, a lumache orientali: con tutta probabilità queste interessano 
particolarmente chi ha esaminato l'indice, forse di Pinelli stesso. 
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[44] 
[45] 
[46] 

[47] 
[48] 
[49] 

Un ramo di corallo polito 
Una palla di vetro colorita . . . 
Una palla di rame, era già indorata, quando s1 muove, rende dolce tmmto, 
lavoro moresco: la feci già aprire per vedere l'artificio; nel rinsaldarla perse del 
suono 
Due figurette di avorio, Venere, et Minerva, alte .4. dita, ben lavorate 
La faccia di Socrate di bronzo, piccola, antica 
2. palle di mischio 

Nella 2' 

[50] Un Gambaro petrificato ecc. assai grande 
[51] Un pezzo di cristallo grosso .4. dita, alto mezzo piede 
[52] Un'altra lumaca orientale polita di fuori ut supra 
[5 3 J Un quadretto di mosaico dorato 
[54] Un idolo del Mondo nuovo di pietra, testa et busto humano 
[55] Una testa di marmo, antica, di donna piccola 
[56] Una statuetta di bronzo, alta .6. dita, una donna ch'uscita del bagno siede sù 

panni, et si taglia !'unghie, bella, antica 
[5 7] Due altre figurine di bronzo più piccole 
[58] Un cavallo di bronzo, lungo mezzo palmo senza piedi, antico, assai buono 
[59] Una testa di moro di bronzo, è accomodata per lucernina, antica 
[60] Una di vetro soda, colorita, della maniera che non s'usa hoggidì 
[61] Una palla di ottone, scaldamani 
[ 62 J Una pallina di calcidonio 

[63] 
[64] 

[65] 

[66] 
[67] 
[68] 

Nella 3' 

2. Madreperle, non polite di fuori 
Una lumaca orientale, lunga un palmo, aperta che servirla per tazza, rozza di 
fuora, ma dentro rossa invetriata, molto bella 
XII. figurine di bronzo, antiche, di donne, et huomini in diversi atti, et mutilate 
per lo più, non sono cose rare 
4. animaletti di bronzo antichi di poco valore 
Due ghiande linensis plumbei da funditori 
Parecchi medaglioni di pesi antichi, libra, semis, triuncis ecc. et altre minutaglie 
di bronzo, et cosuccie antiche 

Nella 4' 

[69] 2. Nautili orientali, politi di fuora non ben intieri 
[70] 2. Madriperle ordinarie, polite di fuori 
[71] Una mezza cappa corallina com'un ostrega coperta di corallo et dentro ha un 

orlo di color di corallo, bella massime s'havesse la compagna 
[72] Circa .45. lumache di mare di diverse sorti, ma alcune ve ne sono doppie 

grandi, et piccole di varij colori, nostrane et pelegrin~ 
[73] Un pezzo di pomice di color Phenicio, dal quale ha il nome 
[7 4 J Una pietra lustra gialliccia c'ha la forma e i lineamenti d'un echino di mare 

senza spine. Era già del Cardano 
[75] Un pezzo d'Ametista rozzo et tre pere di diaspro picciole 

Nella 5' 

[76] Una lucernina di bronzo in forma d'un piede 
[77] Un peso antico 
[78] Un'auricula marina assai grande 
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[79] 
[80] 
[81] 
[82] 
[83] 
[84] 

Un ramettino di corallo polito attaccato al sasso con alcune lumachine 
Un pezzo della terra, o bitume ch'usano per carbone in Inghilterra 
Un dente d'Elefante mascellaro 
Una lumaca piccola et una grande di pietra delle montagne di Verona 
Diverse cappe et lumache petrificate et alcuni frutti di mar zoophita 
Cornua arietina, di pietra, naturali, et altre cosette di pietra ecc. 

Nella 6' 

[85] Una lumaca levigatoria d'Alessandria più grande dell'ordinario 
[86] Due ordini di diverse cappe et conchiglie marine et diversi pezzetti di cristallo 

che si trovano per le nostre montagne, di varie forme 
[87] 2. frammenti d'un vaso di porfido sottile massime dal manico 
[88] Pietra Dendroides dentro alla quale si vedono vene come ramoscelli di color 

nero 

Nella 7', 8' 

[89] Alcuni ovati, quadretti, et tondi, di mischio, et di mosaico 
[90] Un pezzo di miniera di ferro con certe punte di varij colori 
[91] Ostraghe con spugne attaccatevi sopra, et muscoli 
[92] Ostreghe et masse d'ostreghe petrificate 
[93] Alcionio purpureo 
[94] Sasso con pezzetti di corallo, et funghi marini 
[95] Paretonium ad instar sponginis lapidis, di mare 
[96] Androsaces Dioscoridis di mare, fioretti o capillamenti nati sopra il sasso 

Tutte le suddette cose sono accomodate et compartite di maniera che si possono 
vedere senza impedimento. 

Alla prima asse delle suddette .4. scaffe sono attaccate d'inanzi senza impedir la vista, 
30 cosette cioè 

[97] Anelli, chiavi, fibule et altre cosette di bronzo, 2. sigilli, fragmenti di lamine con 
lettere antiche. Hippocampi, lucertola, con 3. code, brami tarme, delle navi, 
Glossopetre, chiamano saette di diverse forme, et 3. denti del pesce lamia 
serrati, simili alle Glossopetre di Malta, specialmente le triangolari, gambari 
piccoli, due sorti d'insectorum volucrum, uno ha le corna cervine, l'altro come 
il Rhinoceronte. Due caricatore da schioppo di canna, lavorate sottilmente con 
figure, cioè intagliate et ripiene di nero 

[98] Fra 'l fondo d'una scaffa, et l'una cassa sono attaccati cinque ucelli coloriti in 
carta, il Porfirione, il Phenicoptero, et 3. ucelli di Fiandra 

Sopra l'altra cassa ecc. 
[99] Tre carte stampate con diversi animali ritratti dalle grottesche antiche di Roma 

Fra le scaffe et la porta del camerino sono attaccate al muro sotto i ritratti11 

[100] Un Christo con la Madonna et S. Giovanni dipinto in rame, quadretto alto un 
piede 

[101] S. Giovanni et S. Mattheo disegni stampati, coloriti à olio 
[102] Sopra detti .3. quadretti sono tre rametti di corallo selvatico ecc. piante marine 

di varie sorti 
[103] San Thomaso d'Aquino di argento col cerchiello di legno 
[104] Un pezzo di corallo giallo lustro 
[ 105] Una cerva di bronzo di basso rilievo col cerchiello di legno 
[106] Un occhiale, che fà le lettere grandi, et abbrugia al sole 
[107] Un vetro tondo grande, alquanto verde, del quale io mi servo nel fare la 

11 Scrive erroneamente «camino» invece di «camerino». 
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prospettiva, facendo un buco nella finestra ecc. perché la fa più unita et 
distinta, ma a ciò serve maravigliosamente il vetro ustorio della casella 2' 
facciata .A. 

[108] Un echino marino con manco spine degli altri sopraddetti, ma più grosse assai 
corrisponde all'Histrice terrestre 

[109] Un arco di legno d'India con la sua corda lungo cinque piedi et mezzo con 
diverse frecce del Mondo nuovo, e hanno legno, canna, od osso in cima in 
cambio di ferro 

[110] Un giunco leggiero serve per bastone d'appoggio 
[111] 2. bacchettine di canna d'India piena, che si piegano senza spezzarsi 
[112] Una bacchetta di barba di balena lunga .4. piedi, arrendevole et lustra 

Sopra lo studiolo todesco posano 

[ 113] Duo vasetti di legno turcheschi coloriti 
[ 114] Un triangolo di vetro 
[115] Un pezzo di legno, lungo un piede con fogliami et uccelli indorati all'Indie, era 

la parte d'inanzi d 'una cassettina 

Su'! dischetto da un lato dello studiolo todesco 

[116] Una casettina coperta di corame, con parecchi cassettini dentro; vi sono alcune 
medaglie dozzinali, alcuni denarij, quinarij et sestertij d'argento et diverse altre 
cosuccie 

[117] Dall'altro lato, una scatola con alcune tazzettine di legno colorite lavoro 
turchesco et una scatola con alcuni compartimenti, dentrovi certe cosette 
pellegrine, cioè legno del Sassafras. Lignum Nephriticum, Pseudonephriticum. 
Zolfo minerale dell 'Indie. Bisso di mare ecc. Lapis Nephriticus. Lignum Aloes. 
Legno minerale del Gazco, luogo lontano da Ragugia. 3. giornate verso 
Costantinopoli 

[118] 

[119] 

[120] 

Sotto il dischetto oltra alcuni disegni 
stampati et alcuni uccelli et pesci dipinti in carta sono 

Una mitra di lavoro di piuma, fatta al Mondo nuovo: la portò il Card. Poggio di 
Spagna, è intignata assai, pur si vede l'artificio et la vaghezza de colori 
Un'acconciatura che portano le donne in capo alla Florida, et le pende giù per 
la schiena, è di penne rosse di Papagallo, o altro uccello ligate insieme, che di 
dentro par una rete, lunga, .2. piedi et mezzo 
Un'altra cosa simile di penne gialle piccole fine, non sò di qual uccello, messe 
insieme con altro artificio, ma non è intiera 

Nella porta di legno del Camerino da una banda sono attaccati 

[121] Lo struzzo dipinto in carta 
[122] L'Histrice porco spinoso, con due delle sue spine 

Dall'altra banda 

[123] Una righa di certi caratteri intagliati in una pietra che portò un signore 
portoghese dall'Indice in Portogallo 

[124] Duo fogli coloriti copiati per a punto d'un libro di quelli del Mondo nuovo 
paiono hieroglifici, credo fossero modi de loro sacrifici ' 

[125] Il disegno delli duo grandi pesci che furono presi in Ancona due ani sono de 
quali ho un dente et una costa, et un altro osso ' 

[126] Un tamburino turchescho d'ottone, che tengono attaccato all'arcione 
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Sopra le scaffe de vasetti di vetro sono 

[127] L'ossatura della testa del castoro con la dentatura intiera 
[128] Due ovati di mischi 
[129] Una palla di mischio 
[130] Un pesce Raia accomodato che par un draghetto 
[131] Un ramo che par corallo nero, con una cappa nata ivi sopra 

Nella scaffa sono nelli vasetti di vetro le cosette notate a parte 

[132] Un dente di pesce d'Ancona et uno scatolino di corno di Bufalo dentrovi un 
pezzo d'impositura d'acqua da Massa di Siena, bella 

[ 13 3] Certe altre cosarelle di poco conto 

[134] Sotto la detta scaffa per riempitura, un rametto del Platano, Rhus obsoniorum 
Cynoroda et in terra una testa di Leone, et 2 cappe petrificate ecc. 

248v 

Dentro allo studiolo todesco, coperto di corame nero lungo un braccio et alto .3. quarti, sono in 
diversi cassettini 
[135] Una tazza di diametro più d'un palmo, fatta di quelle lumache grandi orientali, 

lavorata all'India 
[136] Un libro di forma di 8' stampato al Cataio, ligato a foglio, a foglio , la carta è 

sottilissima stampata da una banda sola di quei caratteri che si vedono di sotto i 
vasi di porcellana quasi in tutti, è il detto libro in una theca di corame rosso, 
lavoro turchesco 

[137] 2. scudelle et una tazzettina di porcellana 
[138] Una corona di mistura di Belgioi di Spagna 
[139] Il Cavalier d'Ambra ecc. 
[140] Un volgolo di carta fodrato di tela sottile, lungo parecchie braccia ben scritto in 

arabesco con varie figure di circoli et triangoli ecc. mi vien detto che sono certe 
loro orazioni 

[141] Papiro antico con caratteri latini, ma imbarbariti assai, se ne legge qualche 
parola, sono cose notaresche, ne ho un pezzo lungo due braccia, ma corroso da 
topi in molti luoghi 

[142] Alcuni pezzi di goma Indiana, tengo sia Anime 
[143] Lacca, o cera spagnuola, anzi questa è dell'India di diversi colori 
[144] Un pezzo di legno della cannella con la scorza 
[145] Un pezzo di legno incognito al signor Aldrovandi era nella guardarobba del 

Cardinale Poggio un pezzo rozzo d 'un piede in circa, io n'hebbi un pezzetto, et 
ne mando un poco per mostra, tagliandolo si sente l'odore 

[146] Un vasetto d'avorio sottilissimo lavorato all 'Indie 
[147] Un cucchiaio grande et sottilissimo d'avorio, lavorato all'Indie 
[148] Un cucchiaro cavato dal fondo d'una lumaca orientale di che è fatta la tazza 

soprascritta, lavorato all'Indie 
[149] Matassina di filo, cavato d'un arbore al Mondo nuovo 249r 
[150] Alcune altre glosopetre di Malta, come denti di pescecane 
[151] Un manico di sigillo di cristallo con un pomolino di corniola 
[152] 3. dramme del vero balsamo d'Egitto 
[153] Coperte da libro d'ottavo piccolo, di bel corame, lavoro turchesco 
[154] Scarpe et scarpini turcheschi ben lavorati et nuove 
[155] Un bicchiere di corame turchesco piccolo et nuovo 
[156] Carta del Mondo nuovo di scorza d'arbore rozza et polita 
[157] Un'epistola di mano del Petrarca alla S.ra Tomasina di Corregio in consolazio­

ne della morte di suo marito, latina 
[ 158] Una scatoletta con partimenti, dentrovi alcune pietre di non molto valore, 

alcune belle lumachine, perle cavate dalle Pinne, o Lusture, un'agata con due 
teste intagliate, un carneo con una testa et busto, antico, ma non intiero. Pietra 
stellaria che si muove nel sugo di limone 

[159] Pietra, o calvaria del rospo 
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[ 160] Pietra croce, dalla vena c'ha per dentro, come una + 
[161] Lapis Iudaicus12 

FACCIATA C 

[1] Sopra il camino un quadro dipinto in tela alto tre piedi con un S. Francesco a 
sedere in una grotta con una t in mano et una testa di morto in grembo, 
meditando di mano di Luca Pozzenerasco, ch 'è morto ultimamente in Spagna 
alli servitij del Re Filippo 

[2] S. Luca et S. Marco, coloriti come gli altri due evangelisti, a carte .7.'3 
[3] Un Apostolo dipinto in legno in Moscovia con lettere moscovite in una cartella 
[ 4] Un quadretto di lavoro di piuma del Mondo nuovo, la Madalena con un Christo 

et duo Angeli, più fresco et meglio conservato, che la mitra 
[5] Un fungo maritimo in forma di calice, alto un piede 
[6] 3 rami di corallo selvatico arrendevoli di diverse specie 
[7] Alcuni impronti grandetti di piombo al più con l'imagini di diversi huomini 

famosi, Pontano, Re Alfonso d'Aragona, Giovanni Paleologo, Cosmo di Medici, 
Pico della Mirandola, Il Duca Federico Feltrio, Buonaroti, Nicolò Picinino, 
Fracastoro, Aristotele, Ariosto, Malatesta novello, Francesco Sforza, l'Imperato­
re Ferdinando, Mohamet gran Turco 

Sotto il Camino in terra 

[8] La Costa del pesce d'Ancona lunga .3. piedi et un osso lungo un piede, ben 
grosso, par d 'una snodatura 

[9] Un pezzo di porfido non ben squadrato, lungo un piede 
[10] Un pezzo di gesso speculatorio grosso .4. dita, lungo .2 . piedi et un altro pezzo 

più sottile lungo un piede 
[ 11] Alcune tavolette, et pezzi di cornici, avanzati a due cassette di cedro di Libano, 

nelle quali vi sono riposti i corpi di S. Zama, et S. Faustiniano 
[12] 3 bastoni di fior del Sole, d 'hedera scorzata, stravagante, di ferula 

[13] 
[14] 
[15] 

[16] 
[17] 
[18] 
[19] 
[20] 
[21] 
[22] 
[23] 
[24] 

[25] 
[26] 

Nello spazio tra 'l Camino, et la facciata .B. 

Il dissegno del Circo Flaminio, stampato 
La gallina numidica colorita 
Il dissegno della Chimera, che fù trovata in Arezzo, di bronzo indorata, è a 
Fiorenza in palazzo, con .8. lettere hetrusche in una zampa 
Una lumaca marina, Buccina, grande presso a un piede, de nostri mari 
3. rami di corallo selvatico arrendevoli non simili agli altri suddetti 
Duo gambari grandi Astachi non intieri in tutto 
Una fiaschetta di stagno che serve anco per flauto, bizzarria tedesca 
Un'altro fiaschetto di noce d'India fornito d'ebano 
Un fiaschetto tessuto di foglie di Palma 
Un fiaschetto et una tazza di terra rossa di Portogallo 
Una tazza di noce d'India senza piede 
Una cosa marina, par una massa di funghi lunga un piede, dalla quale rametti et 
alcune punte di buon corallo 
Una bacchetta di Barba di Balena, lunga 2 piedi, arrendevole et lustra 
2. parti di cappe, con rametti di corallo selvatico ecc. arrendevoli nati ivi sopra 

12 Il resto della carta 249r è bianco. 
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13 Rimanda cioè a c. 247v della numerazione attuale e precisamente al n. 101, p . di questa 
appendice riferito agli altri due evangelisti. 
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[27] La theca de dattili, ecc. 
[28] Un altro strigile tutto di legno, semplice da grattar la schiena 
[29] Una spada del pesce spada piccola 
[30] Un nido d'uccello Parus minor, Parerocolino, par un fiaschetto, attaccato a un 

ramo con l'uccellino benché consumato 
[31] 3. aborti di funghi, hanno forma di cucchiari 
[32] Una zampa col piede et un'ala, et un poco del dorso del Phenicoptero 
[33] Un pezzo di legno con chiodi di rame della nave di Caligula nel Lago di Nemo, et 

duo Chiodi grandi pur di rame di detta nave 
[34] la coda spinosa della pastinaca Aquila, lunga più di quattro piedi, ha un sol 

radio, le manca il maggiore 
[35] 3. zampe di galli con grandi sproni, et uno è adunco assai 
[36] Una palla grande et grossa d'ottone vi si mette dell'acqua per un buco che si 

serra a vite si scalda al fuoco et togliendo si converte in vento, soffia forte per .4. 
hore continue per un buco piccolo com'una punta d'ago c'ha in bocca, havendo 
forma di volto humano 

[3 7] Alcune poche cosucce non di momento 

Fra 'l Camino et la facciata D. 

[38] Dissegno del Circo maximo stampato 
[39] Arco dell'acquedotto di Claudio ristorato da Vespasiano ecc. stampato 
[ 40] 2. dissegni di pile antiche, stampati 
[ 41] Una prospettiva colorita in carta todesca 
[ 42] Il Costoro e 'l Camaleonte dipinto in carta et la gallina numidica c'ha quell'ovo 

osseo in capo dipinta in carta 
[ 43 J Il rostro dell'uccello di Valle, Platalea, Beccaroveglia 
[ 44] Una buccina grande, come dall'altro lato 
[ 45] 4 rami di varij coralli selvatici, arrendevoli, ecc. 
[ 46] Una filza di triboli aquatici 
[ 4 7] 2 parti di pinna lostriva, lunghe due piedi 
[ 48] Un'astaco piccolo 
[ 49] Un ramo con foglie , et pallottoline del bombagio 
[50] - Una testa di crocodillo, lunga più d'un piede et mezzo 
[51] - Una di quelle cose che sono nella theca della palma, dove stanno attaccati i 

dattili lunga 2 piedi 
[52] - Nel cantone in terra è un pezzo del legno del cedro, non segato, avanzato 

nell'Arcivescovato. Alto un piede et mezzo, grosso di diametro mezzo piede 

FACCIATA D 

Nella finestra di legno aperta sono 

[1] Tito Livio dipinto in tela a olio 
[2] Una copia d'una delle 7. tavole hetrusche d'Ugubbio con parole hetrusche et 

caratteri latini 
[3] Specchio d'acciaro concavo, ustorio, grande 
[ 4] In questa finestra è il buco della prospettiva, che guarda sù la piazzola di S. 

Stefano et ha bel prospetto di case 

Sotto la finestra nel muro 

[5] Un foglia del ceffaglione 
[6] Un pezzetto della soprascorza dell'arbore della noce d'India che è come una 

rete attaccata alla scorza di fuori 
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Nell'altra finestra di legno vicina alla porta 

[7] L'alce dipinto in carta, la gran bestia 
[8] Il, dissegno di chiaro et scuro, del triclinio et discumbenti all'antica, ritratto 

d un marmo 
[9] 2. pesci dipinti in carta del Mondo nuovo, uno detto pesce roversico, si 

potriano chiamar pesci pescatori, poiché l'uno con le spine ond'è armato infilza 
i pesci, et l_' altro li_ p_ig~a con una s_acca ~'ha in capo, la qual stende, spinge et 
nura et gli huomlill SI servono d1 detti pesci rn mare, come de bracchi et 
sparvieri in terra 

Sotto detta finestra nel muro 

[10] La testa, il rostro, il gozzo, e 'l collo dell'onocrotalo 
[11] Un ramo di Ginepro carico d'ostreghe che vi nascono, gittandosi rami di 

Ginepro in mare, com'io ho visto in Raugia 
[12] In una baulettina in terra, un paio di pianella alla spagnuola di suvero alte 
[ 13] Certi pezzi di sale minerali di Catalogna, et alcuni pezzetti di varie petre 

Fra le due finestre 

[14] Ritratti in tela a olio d'Homero, Aristotele, Theophrasto 
[15] Un'echino marino grande, et due pelegrine, cappe, pectines aperte 
[16] Il dissegno grande stampato della tavola Hierogliphica del Bembo 
[ 17] 2 scatolini con li ritratti di cera colorita del Cardinale di Lorena et del Duca di 

Ghisa Vecchio suo fratello 
[18] Un specchio di cristallo di Murano con questi versi sotto: Perspicuum seu 

pulchra tibi, seu turpia reddit/ora vitrum, video, dies, peritura cito. Sono di 
Mons. Aluigi Priuli vecchio 

[19] Il ritratto di Ms. Trifon Gabriele in asse, piccolo 
[20] Specchio d'acciaio polito da duo lati quadro, concavo, fà diversi volti 
[21] Specchio di vetro piano, che discostando fà due et tre volti naturali, ma più 

scuro dell'altro et secondo che si volta lo specchio i .3. volti mutano sito 
[22] 3 paia d'occhiali che fanno rosso, vermiglio et verde 
[23] Uno specchietto piccolo di vetro d'accendere il fuoco al sole 
[24] Un paio d 'occhiali a quadretti, che fanno vedere le cose moltiplicate 

Sopra la tavola 

[25] Tengo ordinariamente il calamaro, il Dioscoride, Epitome hist. avium et 
piscium con le figure, et alcuni uccelli et pesci dipinti in carta ma non ligati in 
libro 

[26] Un cocco di Maldiva doppio, lungo un piede secondo la descrizione di Garcia 
ab Horto de aromaribus Indiae lib. p. o cap . 26 in fine, me lo donò il S. 
Cardinal Paleotto, et l'arte l'ha accomodato che paiono due galletti agiaccati su 
una paniera di fiori ma ogni cosa si distacca, et restano i duo cocchi accoppiati 
per voltarli come l'huomo vuole 

l '. Nelle 3 cassettine del tavolino innanzi al Camino 

[27] Il Camaleonte 
[28] Rostro et alcune penne di sopra dell'uccello Manudociata 
[29] La metà del corpo di detto uccello con le penne bianche di sotto che si vanno 

consumando verso le cime 
[30] Il ritratto dell'uccellino di che cavano la piuma verde et purpurina per far quei 

lavori al Mondo Nuovo. Ho veduto l'uccello intiero secco ma io non ne ho se 
non il capo, e'l collo dove si vedono i detti duo bei colori 
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[31] 

[32] 

[33] 

[34] 

[35] 

2' . 

Un pochino della pelle d'un altro uccello, di varij colori maravigliosi che si 
vedono in detti lavori 
La pancia verso la coda della Pica Brassilica, bel colore aranciato et rosso 
nel!' estremità 
Un uccello secco grande come un passerino di color rosso acceso tutto il corpo 
et le aie nere 
Un altro un poco maggiore il corpo di bel color violaceo, l'estremità verso la 
coda, e a torno il collo turchino che pare oltramarino, et cosl le punte delle ali, 
et il verso dell'ali nero]. Furono detti uccelli lasciati in Siena al Sig. Hippolito 
Agostini Ball di S. Stefano dalli Signori Giaponesi, il quale me li mandò in dono 
come ha fatto molte altre cose delle sopra scritte 
Un cordone come quello de frati di S. Francesco lavorato gentilmente d'una 
quel'Eerba ò di palma 

Tre scatole con sette partimenti in ciascuna dentrovi 

[36] Un frutto Indiano senza nome com'una avelana ma ben grande, la scorza 
grossa, il nucleo grosso et amaro 

[37] [38] [39] Boleti cervini / Pannus laricis / Pezzetti di cristallo di varij luochi 
[ 40] [ 41] Alcis ungula alcuni pezzetti / Alcune sementi Indiane 
[ 42] [ 43] Alcuni pezzetti di Marchesita vistosi - Pallotta di bombagio 
[ 44] Levantino più grossa delle nostrane / Lithospermum Indicum 
[ 45] Amiantus 
[ 46] Lupinus seu faseolus Indicus, sine cor(tice) ex Insula S. Thomae 
[ 47] Pezzetto di piombo et di seta o tela di che era coperta la 
[ 48] nave di Caligula nel Lago di Nemo / Faseolus ruber Indicus 
[ 49] [50] 3 pietre aquiline, Synderites / Fragmenti di diaspro 252v 
[51] Lumachini piccoli di mari, di monti, et di torrenti di molte et diverse forme 
[52] Diverse pietre che si trovano nelle teste de pesci 
[53] Diverse petrucce di poco momento 

3' . In alcuni scatolini 

[54] Galactites lapis, alcuni pezzetti 
[55] Miniera lignea del Gazco .3. giornate da Raugia verso Costantinopoli alcuni 

pezzetti 
[56] [57] Amianto / Christalli, pezzi piccoli di diverse sorti 
[58] [59] Visco quercino / Hostie fatte qui da un Arciv. Armeno che disse messa in 

Bologna, azime 
[60] Diverse pietre piccole, et marchesite di poco momento 
[61] Angelica odorata, alcuni pezzetti" 

253r 
Il palco dello studio è sostenuto da duo travi maggiori, a quali per_ ordine sono accomoda_ti di quà 
et di là diverse cose, et si vedono comodamente per non essere il palco molto alto, et e tutto il 
colore giallo 

[62] le chele d'un Astaco, grandi 
[ 63] La scorza del Granciporro con molte ostreghine attaccate 
[63] La pinna Lustrava con la carne secca dentro, et la sua treccia" 
[ 65] Un pezzo di favo marino 
[66] La coda del Delfino 
[67] Le corna della Camozza 
[68] Rostro et piedi dell 'Alghirone 
[69] Testa con la pelle, et tutta la spina della rana Piscatrice 

14 Il resto della c. 252v è lasciato bianco. 
1' a. 245r n. 14 e a c. 245v n. 29 denomina, una pinna, Lostriva: forse Lustrava che qui è 

chiaramente scritto è un lapsus. 
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[70) Noce d'India con la sua scorza intiera 
[71) Un'altra noce con mezza scorza 
[72) Un'altra vuota non polita 
[73) La testa senza pelle della rana piscatrice, grande. Un'altra piccola 
[74) La testa di Testudine di mare, grande l'ossatura 
[75) La testa del Delfino, l'ossatura 
[76) 2 frutti del Cedro del Libano, con un pezzo del suo ramo 
[77) Una radice d'arbore ch'abbraccia un sasso, par una mano 
[78) Un rametto di corallo selvatico non arrendevole col vaso rosso 
[79) Un rametto di Ginepro con molte ostreghine natevi sopra 
[80) Una barba di Balena intiera, lunga cinque braccia 
[81) Serpens marinus, lungo .2. braccia et mezzo 
[82) Un sasso con un ramo di corallo selvatico ecc., arrendevole 
[83) [84) Un Granciporro / Un gambaro detto Squilla celata, vel Ursa minor, ve! 

Cicada lungo un palmo 
[85) [86) [87) Un Gambaro Pagurus / Un pezzo di alcionio bianco grande / Mezza 

dentatura di pesce Lamia 
[88) [89) 2. dentature di pesce cane / Un altra dentatura di pesce c'ha molti ordini 

di denti piccoli corti in dentro 

Agli altri travicelli sono attaccati in qua et in là diversi pesci et altre cose 

[90) 2 pesci rondini, grandi et uno piccolo 
[91] Un pesce martello Cyzena, lungo più d'un braccio 
[92] Pesce mola lungo quasi un braccio 
[93] Pesce canicula, lungo un piede et più 
[94) Squatina pesce, lunga un piede et mezzo 
[95] Un pesce lungo duo braccia, ha la forma del pesce cane, ma la dentatura come 

grani di panico 
[96] Un pesce orbiculato, nel Nilo grande, et un altro mezzano 
[97] Un ovo di struzzo 
[98) Un vaso di vetro assai grande dentrovi una lucernina di terra et 3. ampolline di 

vetro, nelle quali erano ceneri. Fu trovato sotterra, et la lucernina era accesa 

Fuor dello studio nell' anbito sono attaccati al palco 

[99] 2. pes~i Canis Ca~charias con le dentature, lunghi tre braccia, et grossi, il 
masch10 et la femma 

[100] Il vitello marino con la dentatura, lungo .3. braccia 
[101] L'onocrotalo intiero eccetto la sacca dell 'ingluvie che li portò via l'archibugio. 
[102] Una pinna lunga un braccio et più d'un pesce che fù preso a Raugia lungo 

braccia .10. et mezzo, pesò 1200 libre, havea molti denti come grani di miglio 
[ 103] La pelle del Castoro coi piedi differenti quei dinanzi et quei di dietro. È quasi 

tutta spelata, l'ossatura della testa è nello studio 
[104) Altri pesci di mare et alcuni uccelli di valli, ma consumati 

Accettato il 5 novembre 1984. Pubblicato il 30 giugno 1985 

242 

253v 

Museo! scient. I {3-4), 1984: 243-251 

WALTER GIULIANO* 

IL MUSEO DELL'AGRICOLTURA DEL PIEMONTE 

ABsTRACT. - The Piedmont's Agriculture Museum. 

Since che end of the last century, the Piedmont region has undergone a great upheaval in the 
transformation from an agricultural to an industria! economy, a change exemplified by the drastic 
reduction of 30% in agricultural personnel years 1951 to 1961 alone. 

In recent decades it has been primarily the younger generations that have gravitated towards 
industriai centers, creating a mass exodus from rural areas that has left the agricultural community 
with no young blood with which to perpetuate itself. 

This depletion of the rural population has inevitably brought about a progressive loss of 
cultura! identity for the agricultural community, since the aspirations aroused throught the mass 
media are exclusively those imposed by the dominant urban-industrial culture. So dies a heritage 
of varied traditions developed over centuries of productive opposition to the more powerful 
classes and its piace grows the frightening spectre of mass standardization. 

The fear of losing forever such an important historical, social and cultura! heritage, together 
with the desire to awaken the publicity to both the cultura! achievements and the inherent dignity 
of rural life: these are the reason that have given birth in Piedmont (as well as in other regions) to a 
study and research movement which has resulted in a series of exibitions concerning rural and 
agricultural life. 

The Piedmont Agricultural Museum, intends to contribute towards the salvation of a culture 
in decline by highlighting the historical and social dimensions of an undervalued heritage. 

Furthermore it intends to avoid the superficial, folkloristic and chauvinistic viewpoint often 
seen in recent years throught the use of the most modem scientific methods in research and 
development. 

The reading matter available illustrates the directions in which the Agricultural Museum is 
moving and recounts the results of its first few years of activity. 

Key words: Museum, Agriculture, Piedmont. 

RIASSUNTO. - Il territorio piemontese ha subito dalla fine del secolo scorso un grande 
sconvolgimento, con il progressivo affermarsi dell'industria a danno dell 'agricoltura. Ciò ha 
comportato una drastica riduzione (30%) nel numero degli addetti all'agricoltura nel periodo 
1951-1961. • 

Soprattutto le giovani generazioni sono state attratte dall'industria negli ultimi decenni, 
causando un esodo massiccio dalle campagne ed un insufficiente ricambio generazionale. 

L'impoverimento anagrafico della campagna ha portato con sé anche una progressiva perdita 
di identità culturale della civiltà contadina, tutta protesa verso i modelli culturali imposti dalla 
cultura egemone di matrice industriale e cittadina, attraverso i mezzi di informazione di massa. 

In questo modo si vanno perdendo tutti quei valori culturali elaborati in secoli di opposizione 
costruttiva alle classi ed alle culture egemoni e con essi tutta la variabilità culturale sostituita da 
una preoccupante tendenza alla massificazione e standardizzazione. 

La preoccupazione di vedere scomparire senza traccia questo importante patrimonio storico, 
sociale e culturale, insieme con l'intento di promuovere una presa di coscienza delle dignità e dei 

* Segreteria «Associazione Museo dell'Agricoltura del Piemonte», Via Pianezza 115, 10151 
Torino. 
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livelli culturali raggiunti dal mondo contadino, ha originato anche in Piemonte, come in alt~e 
regioni ed altri Stati, un movimento di opinione, studio e ricerca che si è caratterizzato m una sene 
di realizzazioni museografiche. 

I] museo dell 'agricoltura del Piemonte si propone, con una caratterizzazione fortemente 
scientifica, di contribuire a ricomporre una cultura in disgregazione, dando dimensione storica e 
sociale ad un patrimonio ingiustificatamente sottovalutato. . , . 

L'iniziativa del museo dell'agricoltura del Piemonte si propone pertanto d1 superare 1 ottica 
superficialmente folkloristica e spesso campanilistica <;he molte delle realizzazioni sviluppatesi in 
questi ultimi anni riflettono, delineando alcune linee d1 ricerca e d1 Intervento su basi strettamente 
scientifiche. 

Il lavoro illustra le linee programmatiche sulle quali si muove l'azione del museo dell 'agricoltu­
ra del Piemonte ed informa sui risultati ottenuti in questi primi anni di attività. 

Parole chiave: Museologia, Agricoltura, Piemonte. 

Il nostro Paese, a forte caratterizzazione industriale, ha progressiva­
mente emarginato le attività agro-silvo-pastorali, relegandole in un 
ruolo secondario sia a livello economico che sociale. 

L'allontanamento dalle attività primarie si è registrato in maniera 
sensibile anche in Piemonte, già a partire dalla fine del 1800. 

Nel 1871 il 40% dei piemontesi era addetto all'agricoltura; tale 
percentuale andava progressivamente calando negli anni seguenti, con 
fenomeni collaterali come lo spopolamento delle vallate alpine ed in 
parte anche della zona collinare, aree tradizionalmente legate a risorse 
come il pascolo ed il bosco. Conseguentemente le attività dedicate alla 
pastorizia ed alla selvicoltura furono le prime a cadere in declino. Se gli 
abitanti delle vallate del novarese furono sempre più attratti dalle risaie 
del vercellese, nel cuneese e nel torinese il fenomeno si indirizzò verso 
la viticoltura che trovava nelle Langhe e nel Monferrato le sue zone di 
elezione; questi comprensori collinari subirono un esteso disboscamen­
to per far posto al vigneto ed all' alteno. 

La grande crisi agraria di fine secolo, inferse un ulteriore colpo al 
patrimonio boschivo, causato soprattutto dai disboscamenti abusivi 
susseguitisi tra il 1885 ed il 1888. La crisi agraria provocò una grossa 
emorragia tra gli addetti all'attività agricola, con emigrazione non solo 
più interna o tra montagna e pianura, ma addirittura verso stati 
extraeuropei, nonostante il tradizionale attaccamento dell'agricoltore 
alla sua terra. Tra il 1884 ed il 1886 gli emigrati furono 58.397 contro 
un totale complessivo dei vent'anni precedenti di 173.000 unità. 

Alla crisi agraria si affiancò negli anni '90 anche la caduta della 
produzione serica, con un collasso della manifattura della seta; cause 
concomitanti di questo grave evento, furono le malattie del baco, il 
diffondersi della petrina, la guerra doganale con la Francia. La crisi 
dell'industria serica trascinò con sé, owiamente, anche due attività 
legate al mondo agricolo, la bachicoltura e la gelsicoltura. 

Negli ultimi decenni del secolo solo la viticoltura non ebbe flessioni, 
ma anzi si rafforzò passando dai 250.000 ettari del 1888 ai 290.000 della 
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fine del secolo. Parallelamente alla cnsi agraria si andava intanto 
diffondendo sempre di più il sistema di fabbrica, con l'accentramento 
dei lavoratori soprattutto nell'industria tessile. 

La fabbrica iniziò da allora a calamitare gran parte della popolazio­
ne agricola, disgregando le comunità contadine più deboli tra cui 
prioritariamente quelle di montagna e di collina. 

Gli opifici di fondovalle (soprattutto cotonifici) del Canavese, del 
Biellese, del Novarese-Verbano, delle Valli Torinesi (Susa, Chisone, 
Pellice) sottraggono alla campagna le forze giovani, allontanandole~ 
gran parte per sempre dal lavoro dei campi, condotto ancora per alcum 
anni a part-time. 

Pochi anni più tardi, all'industria manifatturiera si affiancheranno 
sempre più intensamente le industrie meccaniche e poi automobilisti­
che di Torino e della sua periferia. 

L'altro colpo determinante alla composizione sociale della campa­
gna, si ha nel corso degli anni '50 con una netta riduzio?e d~gli addetti 
all'agricoltura, il diffondersi del lavoro a tempo p_arz~ale, il I?ancato 
ricambio generazionale con il conseguente progressivo mvecchiamento 
della popolazione contadina. 

Tra il 1951 ed il 1961 gli addetti all'agricoltura si riducono del 30%, 
passando da 554.000 a 387.000, con un aum~~to percentuale sul tot~le, 
di donne ed anziani. Un mutamento sensibile della forza lavora uva 
agricola, che andrà sempre più facendo ricorso alla meccanizzazione, 
specializzandosi per aree, su colture particolari (ortic?~e_n~lla piana del 
Tanaro estensione della risicoltura nel Vercellese, viuvmicola - peral­
tro in grande riduzione dai 62.738 ettari del 1947 ai 50.900 ettari del 
1960 - in Langhe e Monferrato), mentre inizia il ricorso massiccio alla 
fertilizzazione chimica ed all'impiego di anticrittogamici e diserbanti 
chimici. 

Mentre calava il numero degli addetti all'agricoltura si sviluppava il 
settore industriale che vedeva un aumento della forza lavoro fra il 1951 
ed il 1961 dal 43,4% al 50,9%. 

La lunga tradizione contadina veniva ormai inarrestabilmente 
soppiantata dalla vita di fabbrica, verso cui si sono rivolte in questi 
ultimi decenni soprattutto le giovani generazioni che non hanno - se 
non in misura minima - assicurato il ricambio generazionale nelle 
campagne. . . 

Questa veloce industrializzazione ha causato una rapida convers10-
ne dei piemontesi dalle attività agro-silvo-pastorali a que_lle industriali; 
la fabbrica vissuta come mito e miraggio, ha senza dubbio comportato 
una notevole perdita di identità sociale e culturale della gente, la cui 
aspirazione più forte diviene da quel momento l'assunzione nelle 
fabbriche cittadine, garanti di un salario fisso, non legato all'andamento 
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clim~tico ed ai ris_chi che la produzione agricola invece comporta. Lo 
sradicame~to sociale dalle campagne piemontesi e l'intruppamento 
nelle fabbriche segnano un momento importante nella storia economica 
e sociale della nostra regione. 

Si assiste così ad un rapido calo degli addetti all'agricoltura cui fa 
riscontro una diminuzione della superficie coltivata e l'abbandono delle 
t~rr~ marginali quali le aree montane ed alto-collinari; in conseguenza 
di ciò, se l'abbandono dell'attività agricola è stato massiccio, ancor più 
lo è stato quello delle tradizionali attività silvo-pastorali. 

L'impoverimento anagrafico della campagna in genere e della 
mon:agn~ ~ pa~t~colare ha avuto una ulteriore spinta, dalla progressiva 
perdita di identita culturale della civiltà contadina, tutta protesa verso 
le ammiccanti comodità cittadine, offerte con martellante continuità 
dalla moderna civiltà dei consumi e dal riferimento costante ai modelli 
culturali cittadini imposti attraverso i mezzi di informazione di massa. 
L'aspirazione a questi modelli esterni ed estranei ha di fatto coinvolto 
non solo il modo di vivere ma anche quello di pensare e di essere. 

In questo modo si vanno man mano perdendo tutti quei valori 
culturali elaborati in secoli di opposizione costruttiva alle classi ed alle 
culture egemoni. 
. La preoccupazio?e di. vedere_ scomparire senza traccia questo 
importante patnmomo stanco, sociale e culturale insieme con l'intento 
di promuovere una presa di coscienza della propria dignità e civiltà da 
parte del mondo contadino, ha originato anche in Piemonte come in 
altre regioni, un movimento di opinione, di studio e di ricer~a che ha 
portato alla costituzione di un certo numero di nuclei museali dedicati 
alla civiltà contadina, che coprono sia l'area alpina (Tabella 1) che 

TABELLA 1. - Principali musei contadini dell'arco alpino piemontese 

Casa museo della montagna 
Museo Walser di Pedemonte 
Museo storico 
Museo comunale 
Museo civico del Canavese 
Museo etnografico di Coumboscuro 
Museo di storia valdese 
Musei valdesi 
Museo scuola Beckwith degli Odin Bertot 
Centro Arti e Tradizioni popolari 
Museo comunale 
Museo artistico-etnografico 
Museo delle genti delle Valli di Lanzo 
Museo degli oggetti di uso quotidiano 
Museo etnografico della provincia di Cuneo 
Museo del folklore Valsesiano 
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Crodo 
Alagna Valsesia 
Macugnana 
Gurro 
Ivrea 
Monterosso Grana 
Torre Pellice 
Prati, Rorà, Balziglia, Rodorito 
Angrogna 
Pinerolo 
Bardonecchia 
Melezet-Bardonecchia 
Ceres 
Germagnano 
Fossano 
Borgosesi 

TABELLA 2. - Principali musei dell'area viti-vinicola 

Museo Bersano delle contadinerie 
Museo Mattini di storia dell'enologia 
Museo Ratti dei vini d'Alba 
Museo civico del castello Falletti 
Bottega del vino 
Museo dell'enoteca regionale 
Museo Arti e Mestieri di un tempo 

Nizza Monferrato 
Pessione di Chieri 
La Morra 
Barolo 
Grinzane Cavour 
Vignale Monferrato 
Cisterna d'Asti 

quella viti vinicola (Tabella 2); mancano invece realizzazioni specifiche 
per l'area risicola, pur fortemente caratterizzata da oltre un secolo di 
storia e tradizione. 

Questi musei sono nati in alcuni casi come prestigiosi mezzi di 
rappresentanza o promozione di immagine commerciale per gli enti e le 
industrie sponsorizzatrici, in altri per la passione e l'interesse di gruppi 
locali, rivolto in particolare ali' aspetto folklorico. 

Lo sviluppo della museologia agraria anche nella nostra penisola 
insieme alle elaborazioni culturali e scientifiche che lo hanno accompa­
gnato, hanno fatto sì che vi fosse una presa di coscienza generalizzata 
dell'importanza anche scientifica di queste raccolte, indirizzando in 
~uesto . modo i nuclei museali verso funzioni e ruoli più corretti e 
ngoros1. 

Si sta così passando dalle collezioni eterogenee motivate più dalla 
curiosità superficiale e dal gusto per il genuino e l'arcaico nostrano, al 
museo inteso come centro di documentazione che favorisce la cono­
scenza della storia e della civiltà contadina contestualizzata nell'am­
biente circostante. 

Proprio con questo preciso intento e con una caratterizzazione 
fortemente scientifica e culturale è nata e lavora ormai da circa un 
decennio l'Associazione Museo dell'Agricoltura del Piemonte la cui 
iniziativa di costituzione risale al 1975. 

Constatato lo sconvolgimento che ha colpito le culture tradizionali 
con la comparsa della civiltà dei consumi di massa, livellatrice e 
spersonalizzante e la discriminazione culturale nei confronti della 
civiltà contadina che sta erodendo un patrimonio di conoscenze ed 
esperienze tecniche, il Museo dell'Agricoltura del Piemonte si propone 
di svolgere il compito di ricomporre una cultura in disgregazione, non 
già per farla rivivere nei suoi aspetti originali irrimediabilmente perduti, 
bensì per mettere i gruppi sociali che ne sono stati privati, in condizioni 
di valutare la dimensione storica ed il significato sociale della sua 
perdita. 

Il museo diviene in tal modo anche uno strumento di valutazione 
critica della società industriale e dell'attuale modello di sviluppo con i 
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suoi squilibrii ambientali e sociali, le sue contraddizioni, i suoi costi 
umani. 

Precisato che il mondo contadino, non va tuttavia esaminato come 
unità a sé stante, bensì come entità in fitto scambio e spesso in 
contrapposizione con il resto del contesto politico, sociale ed economi­
co, il museo deve essere inteso come testimonianza di questo scambio e 
delle elaborazioni culturali autonome che esso ha determinato. 

Testimonianze culturali che per il mondo contadino subalterno, 
spesso non in grado o in impossibilità di comunicare attraverso i mezzi 
«colti», vanno ricercate soprattutto in quei «segni» della cosidetta 
cultura materiale che sono gli attrezzi e gli utensili di uso quotidiano. 

Un'altra caratterizzazione del Museo dell'Agricoltura del Piemonte 
è l'uso volutamente concettuale della dimensione museografica" che 
viene a costituire un'occasione per una riconsiderazione critica della 
realtà. Questa scelta è determinata dalla considerazione che la rappre­
sentazione museografica è sempre e comunque destinata a rimanere 
fittizia perché la sua dimensione ed il suo linguaggio non possono in 
alcun caso sostituire quello socio-geografico: il segno del mondo 
contadino è tradotto nel museo in un altro segno che appartiene ad un 
altro tipo di comunicazione, di linguaggio e che impone pertanto un 
altro tipo di lettura e di interpretazione. 

Ciò significa ordinare il museo non tanto per ambienti o per aree 
geografiche, ma per categorie o per temi, sollecitando in tal modo una 
lettura attraverso linee di continuità vale a dire attraverso i rapporti che 
legano gli oggetti tra di loro più che con lo spazio circostante. 
Caratterizzazione che impone il ricorso a mezzi di riproduzione della 
realtà quali fotografie, cartine geografiche e linguistiche, film etnografi­
ci, registrazioni, allestimenti di modelli di strumenti con cui capirne il 
funzionento ecc. 

I promotori dell'iniziativa, provenienti dall'Università di Torino 
(Facoltà di Agraria e di Lettere) dalle organizzazioni professionali degli 
agricoltori ( Coldiretti, Unione Agricoltori, Confcoltivatori), da altre 
componenti quali Agriturist, Collegio dei Geometri, Ordine degli 
Agronomi e dei Dottori in Scienze agrarie, hanno individuato una 
prima serie di proposte di fasce di fenomeni da indagare ed i tipi di 
materiali cui ricorrere per tali indagini: 

a) evoluzione dell'uso agricolo e forestale del territorio; 
b) modificazioni ambientali da calamità naturali; 
c) uso e regolamentazione delle acque; 
d) tecniche di lavorazione e strumenti relativi; 
e) storia della struttura fondiaria; rapporti proprietà e impresa, impre­

sa e mano d'opera; 
f) contratti e rapporti reali extra-contrattuali; 
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g) associazionismo contadino; 
h) emigrazioni e loro cause; 
i) evoluzione biologica dell'uomo contadino; 
1) storia del fabbricato rurale; 
m) concezioni del mondo, della famiglia, della comunità; 
n) tradizioni popolari. 

I tipi di materiali da raccogliere potrebbero essere i seguenti: 
- attrezzi, modelli di macchine, elementi di tecniche agricole; 
- documenti d'archivio, statistici, d'inchiesta (contratti, disdette, testa-

menti e transazioni, mappe catastali, inchiesta napoleonica, inchiesta 
}acini, documenti sulla alimentazione, ... ); 

- stampe, illustrazioni, carte, ecc.; 
- documenti di testimonianza storica (almanacchi, lunari, giornali 

popolari; documenti o dibattiti sulla vita rurale, ecc.); 
- canti, fiabe, proverbi, spettacoli (maggi), ecc.; 
- archivio fotografico e dell'immagine in genere, basato sul materiale 

esistente fino ai nostri giorni (ricerca di raccolte fotografiche del 
primo Novecento riguardante feste, matrimoni, lavori agricoli, ecc.); 

- fototeca delle trasformazioni avvenute ed in corso; 
- filmoteca; 
- nastroteca; 
- atlanti linguistici, degli usi e dei costumi, dell'alimentazione e delle 

tecniche; • 
- mappe distributive di poderi, aziende agricole e abitazioni, delle 

condizioni civili, delle modificazioni del paesaggio (fotografie aeree); 
documentazione sulle leghe e sulle associazioni contadine. 

Su queste linee generali il Museo dell'Agricoltura del Piemonte ha 
impostato la sua attività di ricerca, realizzando, ad oggi, tre convegni 
dedicati rispettivamente a La viticoltura e l'enologia, La storia della 
meccanizzazione agricola, Passato e presente dell'apicoltura subalpina, a 
cadenza biennale, dal 1978 al 1982. 

Con il contributo del C.N.R. è tuttora in corso una ricerca 
sull'evoluzione della tecnica viticolo-enologica nel Piemonte realizzata 
attraverso la registrazione in dialetto di testimonianze orali, la loro 
trascrizione e la redazione di un dizionario linguistico dei termini. 

Un'altra ricerca, sempre realizzata attraverso testimonianze orali e 
documentazione fotografica, ha per oggetto l'esecuzione di operazioni 
manuali che l'impiego delle macchine agricole ha fatto quasi del tutto 
scomparire dal bagaglio di conoscenze tecniche dei coltivatori: anche in 
questo caso parallelamente all'indagine etnografica si curerà la stesura 
di un'indagine linguistica. 

La filosofia che sottende l'attività del Museo dell'Agricoltura del 
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Piemonte, lo vede articolato in nuclei periferici coordinati da una sede 
centrale. 

Ciò consente di sradicare il meno possibile dal contesto che lo ha 
creato, il materiale che si intende conservare e far rivivere nella 
struttura museologica. Inoltre è così possibile ricomporre la trama del 
Piemonte agricolo caratterizzando ogni nucleo periferico in sintonia 
con l'attività agricola prevalente in quell'area. Anche il coinvolgimento 
della popolazione locale in questa attività culturale e scientifica, trova 
maggiore possibilità di successo allorché la struttura museale rimane 
nel luogo di origine del materiale. 

La sede centrale, pur nel rispetto dell'impostazione originale di ogni 
nucleo, fungerà da coordinamento e collegamento tra le iniziative, 
costituendo un centro di informazione e di ricerca essenziale nel curare 
i metodi espositivi ed il linguaggio dei nuclei periferici. Essa svolgerà 
inoltre un irrinunciabile compito promozionale a livello regionale, 
nazionale ed internazionale, che consenta al maggior numero di 
persone di venire a conoscenza e di fruire di queste strutture. 
Attualmente il Museo dell'Agricoltura del Piemonte sta lavorando alla 
costituzione di una sede dedicata alla meccanizzazione agricola all'in­
terno del parco naturale regionale de «La Mandria» (TO); di un nucleo 
dedicato alle attività pastorali montane ed alla lavorazione del latte 
nella Val Soana nel versante piemontese del Parco Nazionale del Gran 
Paradiso; di un nucleo dedicato alla selvicoltura nel Novarese (Valli 
Ossolane). 

Sul fronte del materiale museale sono ormai più di 1.000 i pezzi 
raccolti, sui quali si sta lavorando per la schedatura, la catalogazione, 
nonché per le indispensabili operazioni di manutenzione, conservazio­
ne e restauro. 

Punto qualificante dell'attività è la costante attenzione all'evoluzio­
ne della museologia agraria, con la partecipazione ad organismi 
internazionali quale l' A.I.M.A. (Associazione Internazionale Musei 
Agricoli) ed alla sua sezione italiana, la partecipazione a convegni, 
seminari, mostre, i rapporti instaurati con analoghe istituzioni italiane e 
straniere con reciproco scambio di materiali, informazioni, esperienze. 
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GIOVANNI PINNA* & CARLO TOGNONI* 

ANALISI STATISTICA DELLE VISITE SCOLASTICHE 
EFFETTUATE PRESSO IL 
MUSEO CMCO DI STORIA NATURALE DI MILANO NEL 1983 

AllsTRACT. - Statistica! analysis o/ school visitors o/ Museo Civico di Storia Naturale, Milan, in 1983. 

Some interesting issues result from a statistica! analysis of school visitors of Museo Civico di 
Milano in 1983: the poor effects of temporary exhibitions, the significance of advanced expositive 
methods and the importance that great scientific themes can assume in expositions. 

Key words: statistica! analysis • Museo Storia Naturale Milan - temporary exhibitions - computer 
- expositive methods - visitors. 

RIASSUNTO. - L'analisi statistica delle visite scolastiche effettuate nell'anno 1983 presso il Civico 
Museo di Storia Naturale di Milano porta ad alcune interessanti conclusioni: la scarsa incidenza 
complessiva delle mostre temporanee, l'importanza di criteri espositivi avanzati e l'importanza 
della qualificazione dei grandi temi scientifici nell'esposizione. 

Parole chiave: analisi statistica - Museo Storia Naturale Milano - mostre temporanee - criteri 
espositivi - computer - visitatori. 

INTRODUZIONE 
Una esatta conoscenza del pubblico è essenziale per l'organizzazio­

ne dell'attività didattica e espositiva di un museo. 
Senza un'approfondita conoscenza del pubblico che metta in 

evidenza le esigenze culturali e di informazione che il pubblico stesso 
esprime non è possibile infatti strutturare una organizzazione dell' atti­
vità di divulgazione e di informazione scintifica che non sia slegata dalla 
realtà nella quale il Museo stesso è chiamato a operare. 

Ciò è particolarmente importante quando si tratta di pubblico 
scolastico che, contrariamente al pubblico generico, utilizza la struttura 
museale a supporto di una propria attività didattica e che è quindi 
caratterizzato da ben precise esigenze. 

Il Museo Civico di Storia Naturale di Milano da sempre si rivolge 
agli studenti, sia con la normale attività espositiva che tende a dare una 
immagine generale delle scienze naturali e dei problemi scientifici ad 
esse connessi, sia con interventi più specializzati, quali mostre, confe-

'' Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55 , 20133 Milano. 
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renze e convegni dedicati a particolari aspetti delle scienze della natura. 
Il pubblico scolastico è dunque molto importante per il Museo di 

Storia Naturale di Milano, esso costituisce infatti un quarto degli oltre 
400.000 visitatori annui. La conoscenza di come questo pubblico è 
strutturato è quindi essenziale per l'organizzazione delle attività del 
Museo. 

Il lavoro che viene qui presentato è un tentativo di analisi del 
pubblico scolastico del Museo Civico di Storia Naturale di Milano 
realizzato sui dati raccolti nell'anno 1983. 

RACCOLTA DEI DATI E METODO DI ANALISI 

" 
I dati statistici sulle visite scolastiche sono stati ottenuti avvalendosi 

della collaborazione degli insegnanti che sono tenuti a compilare, prima 
della visita, una scheda informativa riguardante la classe. 

Su tale scheda sono riportati il nome e l'indirizzo della scuola, il 
tipo di scuola e la classe, e la sezione del Museo che si vuole visitare. 

La consistenza numerica dei dati raccolti (oltre 2470 schede per un 
totale di 108772 visitatori per l'anno 1983) giustifica una analisi di tipo 
statistico; tuttavia poiché le schede informative non sempre sono 
redatte con estrema accuratezza, soprattutto per quanto concerne la 
sezione visitata, i dati utilizzati nella analisi delle sezioni visitate sono 
solo una parte di quelli effettivamente disponibili. 

Si è infatti preferito privilegiare la correttezza dei dati più che la 
consistenza numerica; per tale motivo i dati sono riportati in grafico in 
forma percentuale, in modo tale da minimizzare le fluttuazioni e 
rendere più leggibili i dati stessi. 

Le schede compilate sono state trasferite su supporto magnetico 
(floppy disk) utilizzando un elaboratore Apple// e ed un database, 
(P.F.S. File), conservando la struttura delle schede cartacee ma ripor­
tando in forma codificata le sole informazioni statisticamente importan­
ti. In questo modo si è creato un archivio di facile consultazione che 
costituisce un patrimonio permanente di documentazione. 

Le analisi sono state realizzate con un programma di grafica (P.F.S. 
Graph) in grado di colloquiare con il database e di utilizzarne i dati. La 
tecnica adottata ha permesso non solo una ricerca di tipo diretto sui 
singoli campi, ma anche ricerche incrociate su più campi, consentendo 
di realizzare l'intersezione tra due insiemi di dati. 

Per quanto riguarda i visitatori «adulti», intendendo con ciò quanti 
visitano il Museo al di fuori dell'organizzazione scolastica, mancano 
dati precisi e i valori numerici riportati sono solo stimati. 

È importante sottolineare come solo attraverso un sistema elettroni­
co di trattamento dei dati si sia potuta effettuare una analisi statistica 
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con un così alto numero di rilevamenti, che avrebbe richiesto altrimenti 
una mole di lavoro inaccettabile. 

ANALISI 

Le analisi compiute sulla popolazione scolastica possono essere 
divise in tre gruppi: analisi di tipo scolastico, rivolte a evide:1-zia~e 
l'utenza dal punto di vista dell'ordine di studi; di tipo museolog1co, m 
grado di porre in rilievo i settori del Museo più visitati; di tipo 
geografico, in grado di fornire informazioni sul bacino di utenza del 
Museo. Le analisi relative alla globalità dei visitatori riguardano invece 
l'andamento mensile delle visite nell'arco del 1983 ed un bilancio del 

• numero di visitatori del Museo dal 1952 al 1983. 

1 - Studenti divisi per ordine di scuola (Gra/ià A, B). Dal grafico A 
risulta evidente che gli istituti di istruzione primaria (scuole elementari 
e medie inferiori) sono quelli che usufruiscono in modo più massiccio 
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GRAFICO A. - Ripartizione per ordine di 
scuola degli studenti 
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GRAFICO C. - Studenti divisi in base alla 
sezione visitata (i dati sono espressi in migliaia 
di unità). 
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GRAFICO B. - Ripartizione per ordine di 
scuola degli studenti della sola provincia di 
Milano 
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GRAFICO D. Come il grafico C, ma con 
l'esclusione della visita generale al museo. 
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GRAFICO E. Sezione di paleontologia. Stu­
denti divisi per ordine di scuola. 
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GRAFICO G. Sezione di zoologia dei verte­
brati. Studenti divisi per ordine di scuola. 
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GRAFICO F. Sezione di zoologia degli inver­
tebrati. Studenti divisi per ordine di scuola. 
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GRAFICO H. - Sezione di mineralogia. Stu­
denti divisi per ordine di scuola. 

del Museo, seguiti dalla scuola media superiore. Sotto la dicitura 
«Altri» sono state raggruppate le scuole materne ( che contribuiscono 
per il 4.35%) e l'università (0.36%). Il restante 0.36% si riferisce ad 
altri tipi di scuola che non rientrano in nessuna di queste categorie. 

La modesta incidenza degli istituti di ordine superiore (medie 
superiori ed università) può essere in parte dovuta al carattere non 
istituzionale che le visite assumono per tali scuole, anche se effettuate 
con un insegnante. 

Se si considerano invece i soli studenti della provincia di Milano 
(grafico B), le percentuali delle scuole elementari e materne (per queste 
ultime il dato numerico assoluto di 4735 visitatori rimane inalterato) 
aumentano rispetto alle scuole medie inferiori e superiori. 

Ciò è riferibile alla maggiore mobilità delle scuole medie inferiori e 
superiori rispetto alle scuole elementari e materne. È interessante 
notare infine come per molte scuole medie superiori non milanesi il 
museo sia meta di un viaggio organizzato appositamente, ciò che 
avviene solo di rado nell'ambito cittadino. 

2 - Visitatori divisi per sezione visitata (grafici C, D, E, F, G, H). Per 
questa analisi vengono riportati due grafici, un istogramma (grafico C) 
e un grafico a torta (grafico D), in quanto si è ritenuto opportuno 
presentare sia il dato numerico assoluto sia il dato percentuale. 
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Dal primo grafico risulta che una visita generale del Museo, è di 
gran lunga preferita ad una visita settoriale. Tale dato è fortemente 
influenzato dalle scuole elementari e materne che effettuano prevalen­
temente visite generali di tipo informativo. 

Dai dati percentuali si rileva la netta preferenza accordata alle 
sezioni di paleontologia e di zoologia dei vertebrati, mentre minore 
risulta essere l'affluenza nelle sale di mineralogia e di zoologia degli 
invertebrati. 

Il dato sulle esposizioni temporanee risente della durata delle 
manifestazioni, sempre minore del periodo preso in esame globalmente 
per l'analisi statistica. 

Nell'anno cui l'analisi si riferisce furono tenute in museo le mostre 
«Charles Darwin: l'origine delle specie» nei mesi di gennaio e febbraio 
e la mostra «Leonardo da Vinci: l'intuizione della natura» nei mesi da 
ottobre a dicembre. 

Al fine di stabilire il tipo di utenza del museo, e tentare quindi una 
impostazione dell'attività espositiva corrispondente alla richiesta del 
pubblico scolastico, è stata effettuata una analisi incrociata sulle sezioni 
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GRAFICO J. - Rapporto tra studenti prove­
nienti da Milano e provincia e resto della 
Lombardia. 
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GRAFICO I. - Ripartizione degli studenti tra 
le province lombarde (esclusa Milano). 
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GRAFICO K. - Ripartizione geografica degli 
studenti tra provincia di Milano, Lombardia e 
resto d'Italia . 
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GRAFICO L. - Visitatori (adulti e studenti) in 
funzione del mese nell'arco del 1983. 
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e sul tipo di scuola; i dati sono riportati nei grafici E, F, G, H . Mentre 
nelle sezioni di zoologia vi è una consistente presenza delle scuole 
elementari e medie inferiori, le sezioni di paleontologia e di mineralogia 
sono visitate in buona parte da medie inferiori e superiori. 

Per quanto riguarda la sezione di mineralogia vi è una inversione 
della tendenza generale, con una percentuale del 4 7 .3 3 % di medie 
inferiori contro il 33.66% delle scuole elementari. 

Se da un lato è evidente che tale dato è fortemente influenzato dai 
programmi scolastici, dall'altro è probabile che esso derivi dalla scarsa 
didatticità di questo settore del museo, esposto ancora con vecchi 
criteri, e quindi dalla preferenza degli insegnanti per settori dell'esposi­
zione strutturati in senso più divulgativo e informativo. 

Ciò sembra essere confermato dall'analisi del grafico F, dal quale si 
desume che il settore di zoologia degli invertebrati è molto visitato dalle 
scuole elementari nonostante la scarsa spettacolarità dei materiali 
esposti, probabilmente per la moderna impostazione grafica e didattica. 
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- UISITATORI 
GRAFICO M. - Andamento dei visitatori del museo dal 1952 al 1983 . 

3 - Ripartizione geografica dei visitatori (grafici], K, L). Il grafico J 
mostra innanzi tutto il rapporto esistente tra i visitatori di Milano e 
provincia ed i visitatori provenienti dalle altre provincie lombarde: i 
primi sono il 76.37% e costituiscono i 3/4 dell'utenza del Museo. 

Su scala nazionale (grafico K) i visitatori della provincia di Milano si 
riducono al 64.79%, il che indica una percentuale di visitatori non 
lombardi del 15 .12 % . 

Il grafico I, infine, dimostra che nell'ambito della Lombardia la 
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distanza è un fattore fortemente discriminante per quanto concerne la 
visita scolastica al Museo. L'assenza totale di studenti provenienti dalla 
provincia di Mantova, per esempio, è dovuta alla difficoltà delle 
comunicazioni fra Mantova e Milano, difficoltà che hanno fatto sì che 
Mantova divenisse parte del bacino di utenza del Museo di Storia 
Naturale di Verona. 

4 - Ripartizione mensile dei visitatori (grafico L). Nel grafico sono 
riportati per ogni mese sia i visitatori «adulti» del Museo, sia gli 
studenti in visita scolastica. Si nota che mentre il numero degli studenti 
in visita segue come è naturale il corso dell'anno scolastico, il numero 
dei visitatori adulti è pressoché costante in tutti i mesi dell'anno. 

Nei mesi estivi infatti il numero dei visitatori non diminuisce perché 
il calo dei visitatori milanesi è compensato dalle visite turistiche. 

5 - Andamento globale dei visitatori del Museo dal dopoguerra ad 
oggi (grafico M). I dati dal 1952 al 1983 indicano una costante crescita, 
anche se con temporanee flessioni, nel numero di persone che hanno 
visitato il Museo; complessivamente, ben 6.750.620 persone hanno 
potuto usufruire delle esposizioni museali durante questo periodo. 

CONCLUSIONI 

Dalle analisi effettuate possono trarsi tre indicazioni generali: 
a) la scarsa fruizione delle mostre temporanee 
b) l'importanza di criteri espositivi avanzati 
c) l'importanza di qualificare nell'esposizione 1 grandi temi 

scientifici. 

a) Come risulta evidente dai grafici Ce D le esposizioni temporanee 
hanno nel complesso utenza molto limitata. Ciò deriva naturalmente 
dalla temporaneità di tali esposizioni che non permette una fruizione 
delle stesse a tutti gli utenti del museo. 

Complessivamente dunque le esposizioni temporanee sono poco 
produttive poiché hanno una incidenza culturale minore delle esposi­
zioni permanenti. Queste ultime costituiscono l'asse portante dell'atti­
vità didattica e informativa del Museo, ed è alla loro strutturazione e al 
loro aggiornamento che si deve perciò porre la più alta attenzione. 

b) L'analisi della ripartizione delle visite scolastiche nei diversi 
settori del Museo sembra dimostrare che grande importanza assumono 
sia l'organizzazione culturale dell'esposizione, sia le tecniche espositive. 
Sezioni difficili, ma strutturate in chiave grafica moderna attraverso una 
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progressione di argomenti illustranti in successione logica lo svolgersi 
di temi scientifici, hanno una utenza maggiore di sezioni facili nelle 
quali i materiali sono esposti senza alcuna organizzazione tematica. 

Da ciò deriva la necessità di strutturare le esposizioni in percorsi 
culturali e di realizzare le esposizioni stesse utilizzando i metodi grafici 
tipici delle moderne tecniche di comunicazione. 

e) L'interesse suscitato da alcune esposizioni temporanee, in modo 
particolare dalla mostra «Charles Darwin: l'origine delle specie», 
induce a ritenere superata la classica esposizione museale di Scienze 
Naturali che tende ad enfatizzare la sistematica (biologica e non 
biologica) e che è solita esporre quindi i materiali in ordine sistematico 
di crescente complessità. " 

A questo tipo di esposizione va invece preferita una museologia che 
riqualifichi i grandi temi della biologia o delle scienze della terra e che 
riporti la sistematica in limiti più ridotti. 

L'esposizione del Museo deve dunque diventare una successione di 
grandi temi, quali per esempio l'evoluzione, l'origine della vita, la 
fossilizzazione, la genesi dei minerali, la composizione della materia, 
ecc. coordinati in un logico svolgimento. 

In tale esposizione i materiali naturalistici non saranno più oggetti 
inerti, curiosità biologiche o geologiche, ma assumeranno il valore di 
documenti capaci di illustrare la complessità scientifica del mondo e del 
suo evolversi, e la progressione delle conoscenze circa questa comples­
sità. 

La necessità di una qualificazione di tutti i settori espositivi del 
Museo attraverso lo sviluppo dei grandi temi scientifici risulta evidente 
anche dalla scarsa affluenza al Museo delle scuole medie superiori 
(grafici A, B) e dalla preferenza di tali scuole per settori particolari e più 
«tecnici» (grafici H, E) . 

Accettato il 30 gennaio 1985. Pubblicato il 30 giugno 1985 

ATTI DELL'A.N.M.S. 
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CONVEGNO «MUSEI NATURALISTICI TERRITORIALI, MUSEI 
TEMATICI, CENTRI INFORMATIVI DI PARCHI E RISERVE» 
(Brentonico 10-11 settembre 1983) 

CRONACA DEL CONVEGNO 

Nei giorni 10 e 11 settembre 1983 si è svolto a Brentonico (Trento) 
il convegno sul tema «Musei naturalistici territoriali, musei tematici, 
centri informativi di parchi e riserve». Esso è stato promosso dal­
l'A.N.M.S. d'intesa con l'Associazione Naturalistica «Il Fiore del 
Baldo» e con la collaborazione dei musei di Rovereto, Trento e Verona . 

Il convegno si è aperto il mattino del giorno 10 nell'accogliente sala 
del Centro Culturale di Brentonico con i saluti porti dal Sindaco di 
Brentonico e dal presidente dell'A.N.M.S. La relazione introduttiva 
(non pubblicata) è stata svolta dal dott. Lorenzo Sorbini, direttore del 
Museo civico di Storia naturale di Verona, su «Musei naturalistici 
territoriali, Musei tematici» . Sono seguite quindi le comunicazioni di 
Deanna Lastrucci Tozzi su «L'importanza dei musei naturalistici quali 
punto di riferimento per la ricerca, la didattica delle Scienze naturali e 
l'Educazione ambientale» e di Adriana Galli su «Il Museo del territo­
rio. La funzione di tramite culturale tra città e vallate. L'esempio del 
Museo di Paleontologia del Comune di Campomorone. 

Al termine di è svolta la visita al piccolo Museo del Fossile del 
Monte Baldo, fondato dal Comune di Brentonico, di cui gli intervenuti 
hanno potuto ammirare l'ottima presentazione del bel materiale raccol­
to e donato da un appassionato locale, il signor Osvaldo Giovanazzi. 

Nel pomeriggio si sono avute le comunicazioni di Vittorio Cattani 
su «I centri visitatori dei Parchi naturali della Provincia autonoma di 
Trento» e di Stane Peterlin e coli. su «Open-air Museum around the 
Divje Jezero near Idria (Yugoslavia)». È seguito quindi un animato 
dibattito tra la settantina di partecipanti al convegno. La prima giornata 
si è chiusa con un pranzo offerto dall'Associazione «Il Fiore del Baldo». 

La domenica 11 settembre si è svolta la visita guidata alla Riserva 
naturale di Bes-Corna Piana durante la quale i numerosi partecipanti 
hanno potuto rendersi conto delle singolari caratteristiche floristiche e 
vegetazionali del Monte Baldo. 

L' A.N .M.S. è particolarmente grata all'Associazione Naturalistica 
«Il Fiore del Baldo» e al Comune di Brentonico per l'ottima organizza­
zione del convegno e per la cordiale ospitalità offerta ai partecipanti. 
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Museo!. scient. I (3-4), 1984: 265-269 

DEANNA LASTRUCCI TOZZI* 

L'IMPORTANZA DEI MUSEI NATURALISTICI QUALI PUNTO 
DI RIFERIMENTO PER LA RICERCA, LA DIDATTICA DELLE 
SCIENZE NATURALI E L'EDUCAZIONE AMBIENTALE 

I musei naturalistici, territoriali e non, sia cioè che contengano 
raccolte naturalistiche delle diverse branche delle scienze naturali o 
soltanto alcune di esse riferite al territorio in cui sono collocati, 
rappresentano comunque nel momento attuale, in cui emerge sempre 
più evidente la necessità e il desiderio di una maggiore conoscenza 
dell'ambiente, un importante arricchimento culturale e scientifico per il 
territorio che li contiene. 

Desidero riferire, come esempio, l'esperienza del Centro di Scienze 
Naturali del Comune di Prato che è sorto inizialmente quale struttura 
comunale nel 1967 da una raccolta naturalistica messa a disposizione da 
privati, ma in questi pochi anni dalla sua nascita ha assunto, per le sue 
molteplici attività un sempre più vasto interesse. Ha una frequenza 
media di 140.000 visitatori annui ed è divenuto un punto di riferimento 
per le tematiche ecologico ambientali. 

LA STRUTTURA 

Il Centro di Scienze Naturali è un museo e un parco ambientale. 
Il settore museografico si sviluppa su 750 mq. di sale interne e 

comprende raccolte naturalistiche di varie branche delle scienze natu­
rali: uccelli, mammiferi, pesci, rettili, insetti, conchiglie, erbari, minera­
li, rocce. Ha inoltre una ricca raccolta di reperti archeologici della 
Stazione Paleolitica musteriana di Galceti, di reperti fittili dell'Età del 
Bronzo, del Monteferrato, e le raccolte botaniche degli «endemismi 
vegetazionali delle serpentine>> dell'affioramento ofio litico del Monte 
ferrato, fanno del Centro di Scienze Naturali anche un museo territo­
riale dell'area nel quale il Centro è collocato (Il Monteferrato). 

Le sale sono arricchite da diorami, riproducenti ambienti e fauna 
mditerranea ed alcuni di essi sono adibiti ad ospitare animali vivi, che si 
trovano presso il Centro per essere curati e riadattati. 

Alcuni locali sono adibiti a sale espositive dove vengono effettuati 

* Centro di Scienze Naturali del Comune di Prato (Firenze) . 
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convegni, incontri, seminari di studio. Proiezioni di film, diapositive, 
audiovisivi al pubblico e alle scuole. Mostre fotografiche e di docu­
menti. 

È attiva una biblioteca a carattere naturalistico, ecologico, scientifi­
co consultabile da parte degli studenti e del pubblico. 

Il Centro di Scienze Naturali si sviluppa inoltre nella parte esterna 
in un parco di 50.000 mq. prevalentemente a pineta, dove sono 
ambientati in gruppi biologici numerosi animali, mammiferi e uccelli 
prevalentemente europei, i quali, nella maggior parte dei casi godono 
completa libertà. 

Nel parco si sono ricostituiti diversi ecosistemi acquatici: lacustri, 
fluviali, palustri, dove trovano il loro habitat e vengono stugiate 
numerose specie ittiche. Nei diversi ambienti del parco vivono in 
libertà e si riproducono diverse specie di mammiferi (daini, caprioli, 
scoiattoli, lepre europea ecc.) e numerose specie di uccelli, sia stanziali 
e nidificanti, che visitatori stagionali in sosta durante le migrazioni. 
Infatti il Parco del Centro, che gode all'intorno di un'area di rispetto 
venatorio di circa 500 ettari, è di fatto una oasi faunistica. 

Il Parco, trovandosi sulle falde meridionali del Monteferrato ( com­
plesso di singolare importanza geologica e vegetazionale) è virtualmen­
te un orto botanico, nel quale, oltre alla vegetazione mediterranea, si 
possono osservare e studiare «sul campo» gli endemismi vegetazionali 
delle «serpentine». 

Un rettilario a cielo aperto dà la possibilità di studiare e osservare 
agevolmente i rettili europei nel proprio habitat. 

Per questa particolare struttura e per lo studio e l'attenzione che si 
dedicano alla fauna selvatica, al Centro vengono anche inviati numerosi 
animali selvatici, mammiferi e uccelli, feriti, malati, o disadattati per 
precedenti stati di cattività, i quali vengono curati e ospitati in ampie 
voliere, e dopo un periodo di recupero alla vita biologica, quelli 
completamenti guariti vengono inanellati, secondo i codici europei 
EURING, tramite i'INES, e rimessi in libertà. 

Particolarmente interessante per la ricerca e la didattica risulta lo 
studio per il riadattamento di primati «ammalati d'uomo» che il Centro 
ospita in diversi ambienti nel parco. Queste scimmie, dopo lunghi 
periodi trascorsi in gabbie e in appartamenti, ormai notevolmente 
alterate nel loro equilibrio psicologico, vengono portate al Centro per 
impossibilità da parte dei proprietari di continuare a tenerle, oppure 
recuperate nell'ambiente urbano e periferico delle città, fuggite o 
abbandonate. Dopo le cure e lo studio del comportamento, spesso si 
reinseriscono in gruppi biologici. 

Questo particolare settore invita ad una seria riflessione studenti e 
pubblico: troppo spesso si usano gli animali come oggetti, soprattutto 
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quegli esotici, portati a soffrire e spesso a morire in un ambiente e in un 
clima troppo diverso da quello d'origine. 

Nel parco si studiano inoltre le possibilità di riproduzione di 
diverse specie faunistiche, rarefatte, in via di estinzione o specie 
interessanti per le zootecnie alternative. 

ATTIVITÀ SCIENTIFICA 

L'attività scientifica del Centro di Scienze Naturali è quindi volta 
soprattutto ali' analisi e allo studio del territorio, sia in settori specifici 
che a livello generale. Alla promozione di congressi e seminari di 
studio; spesso su materie o discipline ecologiche emergenti e necessarie 
alla corretta gestione dell'ambiente. 

Ad esempio si conducono ricerche su l'adattabilità, l'alimentazione 
e la riproduzione di ungulati: caprioli e daini e uno studio per l'assetto 
flora-faunistico dell'area forestale di Camp-Darby e l'inserimento del 
daino nelle foreste demaniali toscane, su incarico della Regione 
Toscana Dip. Agricoltura e Foreste. Lo studio per l'assetto faunistico 
del Bacino del Padule di Fucecchio per le Amministrazioni Provinciali 
di Firenze, Pistoia, Lucca. Lo studio per l'istituzione del Parco naturale 
del Monteferrato per i comuni di Prato, Vaiano, Montemurlo. E 
numerosi altri che non sto a citare. 

Queste richieste di contributi scientifici da parte di Enti, Istituzioni, 
e Pubbliche Amministrazioni, dimostrano la necesità che strutture 
museali o centri ( come il Centro di Scienze Naturali) siano punto di 
riferimento e di supporto alla conoscenza e alla gestione sociale delle 
risorse ambientali. 

DIDATTICA DELLE SCIENZE NATURALI 

Nel settore didattico, il Centro di Scienze Naturali, frequentato da 
oltre 7.000 studenti all'anno, è un valido supporto didattico scientifico 
per l'insegnamento delle scienze naturali. Insegnanti e studenti possono 
trovare nelle raccolte naturalistiche presenti all'interno del museo, 
materiale per l'esemplificazione e lo studio diretto. Mentre nel parco 
ambientale si effettuano lezioni di scienze naturali, botanica e zoologia, 
nonché di lettura ambientale e dei rapporti ecologici; lezioni sul campo 
usando l'ambiente come libro vivente per mostrare e dimostrare agli 
studenti la meravigliosa avventura della vita animale e vegetale facendo 
partecipare lo studente, «il cucciolo d'uomo», quale diretto protagoni­
sta della ricerca. L'interessante materiale di elaborati didattici prodotti 

267 



dagli studenti, evidenziano la notevole capacità di coinvolgimento e la 
validità di questa metodologia didattica. 

Dall'esempio del nostro Centro si deduce che il museo può essere 
non solo momento di conservazione del patrimonio scientifico e 
culturale, ma esso stesso produttore attivo di scienza e cultura. 

L'EDUCAZIONE AMBIENTALE 

Il Centro di Scienze Naturali ha inoltre sviluppato una notevole 
attività di educazione ambientale con molteplici iniziative di carattere 
scientifico-culturale, che hanno portato il Centro ad essere ancl:tt:: un 
punto di aggregazione per l'intera cittadinanza e centinaia di gi~vani: 
operai, studenti e laureandi in materie scientifiche, che nelle diverse 
sezioni del Centro stesso, trovano spazio per poter esplicare varie 
attività di studio, di ricerca e di difesa dell'ambiente. Vorrei portare 
alcuni esempi: 
- La Sezione Antincendi Boschivi, con oltre 500 iscritti, che opera con 
la sensibilizzazione, l'avvistamento e lo spengimento di incendi boschi­
vi, ha permesso alla città di Prato ed al suo comprensorio di avere 
ancora le colline verdi. 

. - La Sezione Archeologica, che si occupa di ricerche sul territorio. 
- La Sezione Fotografica, per la documentazione delle insorgenze e 
delle problematiche ambientali. 
- La Sezione Speleologica, per lo studio, la catalogazione e la conserva­
zione delle cavità ipogee. 

Numerose sono anche le iniziative dedicate al pubblico per l'infor­
mazione sui vasti problemi che riguardano l'ambiente e la città dove il 
Centro è collocato, in modo da creare un rapporto costante con il 
territorio ed i problemi di ogni giorno. 

• L'inquinamento delle acque, il disboscamento, le cave, gli incendi 
boschivi sono solo alcuni dei temi sui quali il Centro organizza 
incontri,' convegni, mostre, dibattiti, ecc. Corsi di preparazione e 
aggiornamento su varie materie scientifiche, chiamando spesso a 
collaborare personalità scientifiche appartenenti a Università e Istituti 
di ricerca in modo che l'informazione avvenga sempre con la massima 
correttez;a scientifica per favorire oltre che un notevole arricchimento 
culturale, un migliore rapporto fra il cittadino e il mondo scientifico. 

Come sia importante che il museo sia collegato ali' area territoriale 
nella quale si trova lo abbiamo sperimentato con una serie di iniziative, 
che hanno incontrato un così largo favore da essere diventate appunta­
menti annuali con il Centro. 

Per esempio alcune di queste come: l'escursione ecologica sul 
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Monteferrato, che si svolge il 1° Maggio di ogni anno, (durante 1~ qual: 
vengono spiegate dal vivo le insorgenze geologiche e botam_che d1 
questo interessante complesso ofiolitico, che dista dal centro d1 Prato 
solo 5 km ma di cui il cittadino spesso ignora il valore). 

L' «Incontro di Ferragosto», che si svolge il 15 Agosto; duran~e il 
quale il Centro, oltre a _garantire la . reg~l~re apertu_ra, orgamzza 
proiezioni di documentari, mostre, . d1battit~ sull a_m~)l_e1:1t~, con la 
partecipazione del pubblico. Ed è ~ ~ccas1one d1 ~z1_a~1ve come 
queste, che si svolgono in particolari ricorrenz: ~ fe~t~v1ta (N a~ale, 
Pasqua, ecc.) che il Centro si pone come serv1~10 d1 _mf~rmaz1one 
culturale e scientifica, raggiungendo così larghi strati d1 persone 
proprio quando esse sono più disponibili. . . 

Tutto questo è stato ampiamente recepito, lo s1 avverte n~lla 
migliore educazione ambientale dei cittadini che partecipano attiva­
mente alla difesa dell'ambiente, naturale e urbano, anche segnaland~ 
attraverso il «telefono verde» del Centro qualsiasi intervento d1 
alterazione ambientale. L'educazione ambientale ha dato origine alla 
difesa attiva del'ambiente. Una difesa che deriva dalla acquisita 
consapevolezza di essere parte integrante del_ te~ritori~.. . 

Ed è per rispondere sempre più a questa rich1e~ta_ d1. info~maz~one 
scientifica e culturale che si conducono anche trasm1ss1om rad1ofomche 
e televisive . 

Da queste esperienze emerge, sempre più evident~, u_n_a ver~ e 
propria «fame» di cultura scientifica. E questa cultura sc1entif1ca puo e 
deve darla anche il museo. 

Tutti i musei, territoriali e non, il Centro di Scienze Naturali ne è un 
esempio, possono insegnare non solo ~gli ~tu1enti, _ma anche ~l 
cittadino a «leggere» l'ambiente: la sua città, il fmme, il torrente, m 
modo che da una maggiore e più corretta informa~ione, s~at~risca -~a 
cultura scientifica che sia di tutti, e non solo degli addetti a1 lavori, m 
modo che venga operato finalmente quella sutura fra: ricerca - didattica 
- uomo - ambiente. 

Pubblicato il 30 giugno 1985 
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Museo!. scient. I (3-4) , 1984: 27 1-279 

ADRIANA GALLI* 

IL MUSEO DEL TERRITORIO - LA FUNZIONE 
DI TRAMITE CULTURALE TRA CITTÀ E VALLATE 
L'esempio del Museo di Paleontologia e Mineralogia del Comune di Campomorone 

INTRODUZIONE - COME E PERCHÉ UN MUSEO A CAMPOMORONE 

Nell'introdurre questa mia breve esposizione inerente il Museo di 
Paleontologia e Mineralogia di Campomorone, non posso riferirmi a 
nessuna fondazione di importanza storica. 

Si tratta infatti di un Museo Civico giovanissimo, costituito negli 
anni 1977-78 ed inaugurato il 10 maggio 1980. 

Il Museo trova spazio all'ultimo piano dell'edificio del Sec. XVI, 
denominato Palazzo Balbi, dichiarato Monumento Nazionale nel 1946 
insieme alla grande vasca marmorea ed al gruppo dei quattro ippocasta­
ni che si trovano nel giardino retrostante, ed oggi sede comunale. 

Il restauro ed il recupero dell'ultimo piano del Palazzo quale Bene 
Culturale, fu deciso a seguito dei danni provocati dall'alluvione del 
1977. In quell'occasione fu portata a termine la rimozione del diverso 
materiale che ingombrava le sale, che vennero ampliate, migliorate 
come cubatura sino alla sistemazione attuale, che offre l'immagine di 
un ambiente espositivo e di lavoro confortevole, luminoso e funzionale 
pur nel rispetto delle caratteristiche architettoniche del palazzo : nel 
soffitto, ad esempio, è stato conservato il sistema di travature originali 
in legno che, pur con gli opportuni interventi, è stato mantenuto «a 
vista». 

Come molti Musei di Enti Locali è nato grazie alla spinta impressa 
dalla donazione al Comune dell'allora Assessore al Personale Signor 
Agnoletto (oggi anche Assessore ai Beni ed attività Culturali) , che 
consegnò buona parte della sua collezione privata di fossili, frutto di 
ricerche in diversi giacimenti non solo liguri o piemontesi; tali reperti 
costituirono il nucleo catalizzatore intorno al quale venne ideato e 
progettato un organismo destinato ad accoglierli, incrementarli e 
renderli fruibili per tutti. 

In quanto appassionato e Pubblico Amministratore al tempo stesso, 

* Direttore del Museo di Paleontologia e Mineralogia, Palazzo Balbi, via Gavino 106, 
16014 Campomorone (Genova). 
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fece sì che la progettazione della struttura nel suo complesso rispondes­
se già al suo nascere alle nuove esigenze dell'utenza ed ai nuovi criteri di 
utilizzo previsti dalla Museologia. 

Il Museo infatti, con la denominazione attuale, venne presentato ed 
aperto al pubblico già provvisto di un attrezzato Laboratorio didattico, 
una Biblioteca Scientifica, tre ampie sale espositive, una sala conferenze 
e proiezioni, un ufficio per i curatori e la direzione. 

BREVI NOTE SUL PRIMO PERIODO DI ATTIVITÀ E SULL'ORGANICO DEL 

PERSONALE 

Nonostante le positive premesse suesposte e la sua modérna 
progettazione, in questa prima fase che durò circa un semestre, il 
Museo venne considerato una Mostra permanente a disposizione di 
pubblico e scolaresche e, vista la mancanza di personale che potesse 
occuparsene a tempo pieno, venne aperto al pubblico con un orario 
ridotto: dapprima il sabato mattina, poi anche il giovedì, per un totale 
di circa dieci ore settimanali, fatta eccezione per le aperture straordina­
rie in particolari festività e per gli appuntamenti assunti con le 
scolaresche. 

Venne però costituito un Comitato Tecnico-Scientifico, in base ad 
un ben preciso Regolamento Interno, composto da volontari: professo­
ri universitari, collezionisti e professionisti anche in campo naturalistico 
e non solo specialisti delle scienze della Terra. 

Con il coordinamento dell'Assessore competente e l'approvazione 
dell'Amministrazione, questo Comitato portò all'incremento delle col­
lezioni, promosse la diffusione e l'inserimento del Museo presso diverse 
Associazioni a livello nazionale e locale. 

Nel gennaio del 1981 fu possibile il mio distaccamento alla 
direzione del Museo e al coordinamento delle diverse attività previste, 
come è noto così sintetizzabili: conservativa, scientifica, didattico­
divulgativa. 

Con l'ampliarsi del patrimonio librario della Biblioteca Scientifica e 
la sua estensione a Biblioteca Generale, l'organico del settore aumentò 

• a tre unità con il distaccamento di un custode (in grado di espletare 
anche compiti di manutenzione e piccoli interventi tecnici) e l' assunzio­
ne di un segretario amministrativo con mansioni anche di assistente di 
biblioteca. 

Allo stato attuale il problema del personale è solo in parte risolto, 
poiché solamente quattro unità più un coordinatore-responsabile 
compongono lo staff di ruolo che svolge i compiti propri di: Museo -
Biblioteca - Beni ed attività culturali - Pubblica Istruzione - Sport. 

Del resto si tratta di un Comune con poco meno di 9.000 abitanti e 
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quindi con possibilità economico-finanziarie proporzionali a tale popo­
lazione; tuttavia, la quantità e qualità delle attività svolte, l'entusiasmo e 
l'organizzazione, un'attività politico-amministrativa che definirei, pur 
aborrendo le etichette, «illuminata e progressista» - (specie tenuto 
conto delle difficoltà attuali degli enti locali) - hanno supplito alle 
carenze e permesso lo sviluppo e l'utilizzo del Museo prima ancora che 
fosse completata la catalogazione e la schedatura delle collezioni e che il 
Museo fosse «leggibile da solo» grazie alla riprogettazione dei supporti 
didattici e didascalici alle vetrine. 

ATTIVITÀ DI TUTELA A LIVELLO CONOSCITIVO: CATALOGAZIONE E 

INVENTARIAZIONE 

Prima di passare all'illustrazione delle attività a livello operativo, 
qualche cenno alle collezioni. 

I fossili esposti rappresentano soprattutto quelli del Bacino Ligure­
Piemontese, i cui giacimenti sono i più vicini al nostro Comune. Non 
mancano tuttavia esemplari delle più diverse provenienze, utili non solo 
per la valorizzazione della collezione, ma anche per illustrare la grande 
varietà degli esseri viventi vissuti sul nostro pianeta nelle varie ere. 

Si tratta nel complesso di circa duemila esemplari inventariati, 
descritti e catalogati, oltre a numeroso materiale non esposto ancora 
allo studio, quantificabile in circa un migliaio di reperti di almeno venti 
giacimenti diversi. 

Prevalenti i Bivalvi ed i Gasteropodi, pregevoli gli esempi di 
Echinidi e Trilobiti, da rilevare la presenza di esempi delle principali 
località fossilifere liguri; per i vertebrati numerosi resti scheletrici 
dell'Ursus Spelaeus, nonché diversi calchi di rettili ed uccelli di epoche 
diverse; le collezioni vegetali sono essenzialmente costituite da filliti e 
legni silicizzati, provenienti prevalentemente dal bacino ligure-piemon­
tese. Da rilevare tra questi alcuni tronchi fossili liguri, di cui uno 
notevole anche per dimensioni e per la presenza di cristalli di quarzo, 
rinvenuto nei pressi di Mioglia in provincia di Savona (e databile quindi 
all'Oligocene Medio-Stampiano). 

Per quanto riguarda la collezione ed il settore mineralogico, sono 
presenti i campioni delle diverse rocce (sedimentarie, eruttive, meta­
morfiche) e minerali, non solo liguri, ordinati in classi secondo il 
criterio espositivo sistematico. Questo settore verrà ampliato con una 
campionatura completa di minerali liguri riferiti ai principali giacimen­
ti: la prevalenza del settore regionale per uno studio del territorio, sarà 
comunque affi:mcata da una sistematica attraverso reperti provenienti 
dalle diverse parti del mondo, e da una collezione di minerali «utili» 
sempre a scopo divulgativo. 
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Per lo studio e la catalogazione dei fossili e dei minerali ci avvaliamo 
dell'intervento esterno volontario e pressoché gratuito (a parte un 
parziale rimborso-spese) di due ricercatori dell'Università di Genova: 
una paleontologa, la Dr.ssa Bonci, e il Dr. Firpo Geologo, entrambi 
dell'Istituto di Geologia dell'Università di Genova. 

La loro competenza ha permesso di proseguire nella catalogazione e 
schedatura, sulla base della schedatura iniziale portata a termine dalla 
sottoscritta con l'Assessore responsabile per un primo bilancio del 
patrimonio acquisito. 

RINNOVO DELL'ESPOSIZIONE .. 
Tra gli strumenti che il Museo cerca di darsi per tentare di offrire i 

propri contenuti in modo stimolante ed intellegibile ad una fruizione 
generalizzata, vi è anche il rinnovo espositivo. 

Grazie ad un lavoro che sarà necessariamente di équipe, si sta 
procedendo ad una ristrutturazione delle Sale, congiuntamente al 
completamento delle schedature secondo le disposizioni ministeriali e 
le indicazioni regionali e dell'A.N.M.S. 

Siamo ben consci che non è sufficiente adottare interventi tecnici ed 
allestitivi più o meno sofisticati ed originali per migliorare e sviluppare i 
rapporti tra il pubblico ed il Museo. 

Il criterio espositivo deve nascere infatti da un'ottimale combinazio­
ne di materiali e supporti didascalici e didattici, che prevedano forme 
di lettura e consumo adatti ai destinatari del messaggio. 

A seguito dei dati statistici raccolti in questi pochi anni di attività si 
è cercato di individuare e definire il prevalente tipo di pubblico al quale 
è destinato il Museo: si tratta principalmente di ragazzi e docenti della 
scuola dell'obbligo, anche se occorre non trascurare il visitatore 
generico e lo studioso. 

L'insieme delle vetrine e delle sale sarà ordinato secondo un 
«pattern» misto, progettato in modo da consentire la più ampia 
flessibilità, in modo cioè da permettere tipi diversi di itinerario a 
seconda del «programma» che si vuole seguire e del livello culturale 
dell'utente (linea storica, ambientale, evolutiva, biologica, esperienze 
didattiche, etc.). 

Logicamente la più ampia rilevanza verrà data al territorio locale in 
particolare e a quello regionale più in generale, fatta eccezione per 
l'introduzione alle diverse discipline delle scienze della Terra illustrabili 
nell'esposizione. 
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PROMOZIONE 

A livello di valorizzazione, accanto all'esposizione verrà curata 
un'ulteriore promozione del Museo con la stampa, io spero già entro il 
prossimo Convegno A.N.M.S., del Catalogo delle collezioni, attual­
mente in corso di studio, nonché della II• Guida al Museo, poiché 
quella edita nel 1980 è ormai superata a seguito del nuovo assetto e 
dell'incremento dell'attività museale. 

Si tratta comunque di programmi che non possono attuarsi in modo 
improvvisato e concitato poiché si rischia di consegnarli ad un destino 
quanto mai effimero: tuttavia, non subendo arresti, spero possano 
port,arsi a compimento entro la fine dell'anno scolastico 1984-1985. 

E fuori dubbio comunque che anche considerando il museo come 
struttura dinamica, i tempi relativi alle ristrutturazioni, sono necessaria­
mente lunghi per avvii motivi di personale, spazio e materiali. D'altro 
canto, se si vuole operare subito, senza attese, per la cultura, occorre 
allestire esposizioni temporanee con il compito di illustrare problemi 
specifici opportunamente scelti, oppure problemi di particolare attua­
lità. 

Sia nelle sale del Museo stesso che in un altro spazio appositamente 
allestito al piano ammezzato della Sede Comunale, sono state pertanto 
organizzate numerose Mostre a tema, delle quali voglio elencarne 
alcune. 

Nell'aprile del 1982 si è aperta la mostra «L'Arte rupestre della 
Valcamonica», esposizione selettiva di stampe dai rilievi originali 
(composta da circa 80 pannelli) e relativa a 10.000 anni di storia visti 
attraverso le figure rupestri dell'uomo preistorico. Nel 1983 la stessa 
mostra ha itinerato nel Comune di Genova in numerose scuole 
superiori, scuole dell'infanzia e teatri, ed è stata frutto della nostra 
collaborazione con il servizio Istituzioni Scolastiche del Comune 
capoluogo. Nell'ambito dell'esposizione nel nostro Museo, in soli dieci 
giorni si sono avuti più di 1500 alunni con i relativi accompagnatori e 
un pari numero di visitatori generici. Alla Mostra ha fatto seguito, 
nell'ambito delle iniziative più propriamente didattiche, un seminario 
per 25 alunni della scuola media di Campomorone presso il Centro 
Camuno di Studi Preistorici della Valcamonica. 

Sempre nel 1982 si è avuta la Mostra dei Parchi e delle Riserve 
Naturali, corredata da una serie di proiezioni di diapositive in collabo­
razione con il Pro-Natura di Genova, collaborazione che si è ripetuta 
con successo anche nel corso del 1983. 

Nell'anno 1981 erano state allestite diverse mostre fotografiche e 
grafiche a tema naturalistico, nonché la Mostra «Natura, scienza e vita 
nel Libro» che quest'anno sarà organizzata, arricchita di nuovi conte­
nuti, anche presso il Distretto Scolastico n. 11 della Valpolcevera, 
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probabilmente con la collaborazione del nostro Museo, del Museo di 
Storia Naturale di Genova, della Biblioteca Internazionale per Ragazzi 
«E. De Amicis» di Genova e di numerosi librai della città. 

Nell'anno in corso, da rilevare la partecipazione attiva, già a partire 
dal 1982, alle iniziative darwiniane promosse dalla Provincia di Geno­
va, ed in particolare, all'interno di questo progetto, alle iniziative in 
favore della scuola. 

Tra le realizzazioni pratiche ottenute dai diversi Comitati apposita­
mente istituiti per le fasi operative, la Mostra degli Itinerari Archeologi­
ci liguri, inaugurata ed ospitata nei primi mesi dell'83 presso il Museo 
di Storia Naturale di Genova e che ora circuiterà presso altri Comuni e 
Musei liguri: in particolare dal 5 al 16 novembre verrà esposta- al 
pubblico presso la nostra sede. 

Tutto quanto esposto spero abbia fornito l'immagine di una 
struttura museale che assolve anche una funzione di collegamento con 
le istituzioni centrali, pur mantenendo la possibilità autonoma di 
elaborare proprie iniziative che servono a loro volta da ulteriore 
collegamento. 

Il rapporto che si è costituito tra il nostro Museo ed altri Enti, 
Istituzioni e Musei, diventa inevitabilmente un collegamento con i 
Comuni vicini, con la vallata e la città, in una sorta di superamento di 
quelle barriere che spesso non sono soltanto viarie o geografiche. 

Recentemente, a seguito di incontri di vallata che si erano svolti la 
scorsa primavera e promossi dalla Provincia di Genova, il nostro 
Comune è stato nominato coordinatore di vallata - relativamente 
all'alta Val Polcevera - delle proposte ed iniziative didattico-turistico­
culturali. Ritengo pertanto che il contatto ed il collegamento del Museo 
con la realtà circostante non possa che risultare intensificato, tanto da 
renderlo inseribile, eventualmente, in un sistema Museografico provin­
ciale e/o regionale, con la costituzione di una vera e propria rete ove 
ogni nodo, grande o piccolo che sia, possa interagire con gli altri, 
collaborarvi, perpetuarsi quindi come struttura sociale a forte valenza 
partecipativa. 

Tanto più il nostro Museo riuscirà ad essere «flessibile», tanto più 
avrà buone possibilità di sopravvivere anche nell'eventualità di un 
peggioramento delle vicende politico-amministrative: se risulta essere 
un sistema-aperto, che trae sostentamento ed energia dagli scambi con 
l'esterno ed è in costante collegamento con la vita culturale della città, 
difficilmente perderà la sua vitalità, e le sue possibilità di sopravvivenza 
aumenteranno a tutto vantaggio della conservazione delle collezioni. (Il 
tutto in attesa di una politica Museale Regionale veramente pianificata). 

Per quanto attiene sempre i rapporti con il pubblico, il Museo ha 
contribuito a determinare le condizioni ambientali ed anche psicologi-
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che atte a favorire l'associazione spontanea: si sono infatti costltmtl 
all'interno dei frequentatori del Museo due gruppi culturali a struttura 
associativa: 
- Il Gruppo Astrofili di Campomorone 
ed 
- il Gruppo Escursionistico-speleologico di Campomorone 
che accolgono al loro interno anche soci provenienti da altri comuni 
limitrofi. Tra le loro attività, la promozione di conferenze, proiezioni, 
escursioni con guide specializzate in diversi settori, incontri e tavole 
rotonde. 

Credo quindi che anche la funzione didattica verso il pubblico 
possa considerarsi attivata positivamente. 

ATTIVITÀ DIDATTICA ED ESERCITATIVA 

Questi tre anni che ci separano dall'inaugurazione del 1980, hanno 
visto un numero sempre crescente di alunni e docenti in visita, di scuole 
di ogni ordine e grado, sino a raggiungere una media di 17 ragazzi al 
giorno in periodo scolastico, con prevalenza della scuola dell'obbligo. 

Superato quindi il concetto di Museo-scrigno, abbiamo lavorato 
attivamente con moltissimi ragazzi ed insegnanti: le testimonianze 
fossili e mineralogiche, anche se non ancora supportate da veri e propri 
percorsi espositivi, hanno dato un contributo valido ad esperienze ed 
approfondimenti di numerose classi. 

Già nel corso del 1982 abbiamo avuto nelle nostre sale un totale di 
3.166 studenti, 208 insegnanti, oltre a 486 unità di pubblico generico. 

La sottoscritta inoltre, con alcuni gruppi di maestre elementari di 
diverse scuole del territorio ha avviato una ricerca i cui obiettivi 
principali sono: 
- formazione di itinerari didattici precisi che prevedono in tutto o in 

parte l'utilizzo del Museo 
successiva verifica dei progetti iniziali e controllo dell'utilità finale 
con l'ausilio della raccolta di dati e schede forniti dall'osservazione 
diretta sui bambini. 
Il lavoro si è rivelato impegnativo, ma denso di risultati, s1 sono 

esplorate diverse possibili strade per capire e per spiegare: 
- tra adulti e con i ragazzi 

in contesti di lavoro e di discorso e/ o in situazioni occasionali, e/ o nel 
corso di interventi lunghi e programmati. 
Il tutto cercando di mettere in comune i diversi punti di vista che in 

ciascuno di noi andavano maturando in vista della definizione di 
schemi generali di inquadramento dei tanti problemi emersi, e tali che 
fossero più o meno condividibili da tutti. 
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Da parte mia ho cercato quanto più possibile di rendermi conto di 
quali fossero le principali difficoltà incontrate dai docenti e dai ragazzi. 
Per quanto riguarda gli insegnanti e la loro esperienza si è discusso sugli 
effetti negativi dell'addentrarsi in itinerari già troppo strutturat_i e 
sistematizzati da altri, sia dell'affrontare discorsi troppo nuovi o 
particolari senza dare ai ragazzi la visione chiara delle conseguenze e 
degli scopi. 

Dall'osservazione sui ragazzi sono scaturite alcune necessità indi­
spensabili per un corretto approccio ed utilizzo del Museo: 
- necessità di definire il perché ed il come della fossilizzazione e del 

processo di formazione di rocce e minerali 
necessità di sviluppare le capacità rappresentative per competere con 
il bombardamento di immagini: occorre tenere conto che i rag'azzi 
sono un tipo di pubblico abituato ai mezzi di comunicazione di 
massa, ovvero un tipo di utente abituato a consumare prodotti anche 
culturali secondo le modalità di conoscenza determinate dall'imporsi 
dei mass-media come modelli egemoni, sia di modi produttivi che di 
forme di consumo; (in futuro sarà necessario considerare l'inseri­
mento dei personal-computer nelle attività esercitative previste per 
inserire anche il museo nella dimensione contemporanea) 
prevalenza iniziale dei dati fisici dell'oggetto: calore, forma, materia­
le grandezza sono le variabili da cui scaturisce l'interesse iniziale del 

' ' ragazzo, soprattutto nella scuola elementare. L'uso del Laboratorio 
didattico si è rivelato indispensabile e fondamentale, particolarmente 
utile nel processo formativo e nel recupero dei dati da parte 
dell'insegnante. Attraverso l'esame da diverse angolazioni, con l'~p­
proccio diretto e manuale all'oggetto stesso durante la sua lavorazio­
ne, si intensifica l'apprendimento del bambino e lo si aiuta a 
coglierne i dati essenziali, nonché a recuperarne la realtà che durante 
l'osservazione in vetrina spesso gli sfugge. 

SUSSIDI AUDIOVISIVI - ESCURSIONI - CORSI E SEMINARI 

In evidente connessione con l'attività esercitativa si sono svolte 
numerose visite guidate, escursioni alle emergenze territoriali della 
zona ligure e piemontese (Balzi Rossi, Finalese, Sassello, etc.) nonché a 
zone e Musei dell'Italia Settentrionale (Milano, Verona, Brescia, Bolca, 
Valcamonica, etc.) . 

Sono stati organizzati diversi corsi: di paleontologia, mineralogia, 
speleologia, fotografia naturalistica, metereologia - e diverse proiezioni 
a tema: di alpinismo, geologia e scienze della terra in genere, di 
zoologia e botanica. Sono inoltre a disposizione delle scolaresche 
numerose serie di diapositive e videocassette: tali sussidi vengono 
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anche usati per illustrare singoli argomenti e per esercitazioni nell'aula 
proiezioni, onde facilitare la ricezione del messaggio globale che si può 
ricavare dalle vetrine, con l'aiuto di un percorso guidato o con la scelta 
di itinerari liberi. 

CONCLUSIONI 

Noi confidiamo di poter stimolare, attraverso il settore didattico­
espositivo destinato al pubblico, l'attenzione popolare sui problemi 
scientifici e pratici di viva attualità, nonché di poter guidare ad una 
lettura della propria realtà territoriale almeno i ragazzi, futuri cittadini e 
futuri depositari dell'eventuale interesse al patrimonio collettivo che 
avremo saputo suscitargli. 

Se è vero inoltre che la gente . tende oggi a riappropriarsi della sua 
storia (e quindi anche della sua preistoria), questa nostra realtà museale 
crediamo possa favorire questo processo: del resto, solo se si crede 
nella continua dialettica fra il cittadino e le istituzioni (e noi come 
museo civico ne abbiamo il dovere politico-amministrativo oltre che 
culturale), si può sperare in un esito favorevole e duraturo delle 
iniziative. 

Pubblicato il 30 giugno 1985 
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VITTORIO CATTANI* 

I CENTRI VISITATORI DEI PARCHI NATURALI 
DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 

Il Piano Urbanistico Provinciale, approvato con Legge nel 1967, 
individua due zone a Parco Naturale per una superficie complessiva di 
ha. 59300. Esse sono i Parchi Adamello-Brenta e Paneveggio-Pale di S. 
Martino che rappresentano il 10% circa del territorio. 

Le motivazioni che hanno indotto la loro creazione e delimitazione 
vanno oltre il puro e semplice intendimento protettivo: sono un istituto 
urbanistico e uno strumento sociale per la ricerca, l'istruzione, la 
educazione al rispetto del patrimonio comune e il governo controllato 
delle risorse naturali. Il fenomeno dell'arrossamento del lago di T ovel e 
la presenza dell'orso bruno in alcune valli del Brenta e Adamello sono 
stati elementi determinanti per l'individuazione delle aree da proteg­
gere. 

Leggi di finanziamento provinciali hanno consentito di intervenire, 
attraverso l'Ufficio Parchi e con il consenso delle Amministrazioni 
locali interessate, in materia di viabilità forestale, di pagamento di 
indennizzi per mancate affittanze, per mancato reddito di utilizzazioni 
e di realizzazioni di infrastrutture al servizio del Parco come: parchegi e 
luoghi di sosta controllati, difesa del paesaggio, segnaletica, informazio­
ne e propaganda. 

Si ricorda infine che la Provincia Autonoma di Trento esercita le 
sue competenze amministrative anche nel territorio del Parco Naziona­
le dello Stelvio (Val di Rabbie Val di Peio) intervenendo praticamente 
con finanziamenti propri nel settore dell'educazione, della informazio­
ne e della propaganda. 

Di seguito vengono esposte alcune esperienze della gestione di aree 
protette, e precisamente la organizzazione dei Ce1:tri Visitatori: essi 
hanno dato risultati superiori ad ogni aspettativa. E una acquisizione 
normale la presenza di un Centro in una area naturalisticamente 
protetta ed assume più significati e compiti a seconda della sua 
estensione: lo scopo fondamentalmente è quello di guidare l'approccio 
culturale alla natura. Nei Parchi esistono Centri aperti nei quali il 
visitatore è stimolato ma libero e Centri detti chiusi, nei quali il 
visitatore è accompagnato e guidato nel programma naturalistico. 

* Ufficio Foreste Demaniali e Parchi Naturali della Provincia autonoma di Trento, Località 
Melta di Gardolo 112, 20100 Trento. 
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Nei Parchi trentini si è optato per i Centri Visitatori chiusi, come 
luoghi di cultura viva e di amore per la natura. 

L'Ufficio Parchi ha realizzato dal 1981 quattro Centri: a Rabbi nel 
Parco Nazionale dello Stelvio, a Paneveggio, S. Martino di Castrozza e 
al Lago di T ovel nei Parchi Naturali. La Riserva Naturale guidata di 
Corna Piana di Brentonico ha invece un Centro Visitatori aperto, data 
la limitatezza della sua estensione. 

Il Centro Visitatori di Paneveggio, sito nel cuore della Foresta 
Demaniale, compresa nell'omonimo Parco è stato ricavato nei fabbrica­
ti restaurati della ex segheria. Esso è composto di un locale molto 
ampio, adibito ad esposizione, dove in vetrine, particolarmente curate, 
è stato ricostruito l'ambiente della fauna tipica alpina presente nei 
Parchi, con una sezione dedicata ai rapaci, una ai serpenti e uni! alla 
fauna inferiore. Altri settori sono riservati alla flora, alla mineralogia e 
geologia dei Parchi e alla archeologia. T abeliani e didascalie guidano i 
visitatori nella esposizione. Vi è poi una ampia sala per conferenze o 
lezioni, con proiezioni; una sala con 50 posti a uso ristorazione; due 
uffici per il personale; servizi, ecc. 

Nella foresta, con partenza dal Centro, sono stati tracciati, con 
riutilizzo di vecchie sentieri, due percorsi con tabelle in legno di 
indicazione naturalistica, geologica e quanto sufficiente per una visita 
non accompagnata; è stato infine restaurato un edificio-malga ad uso 
visitatori . 

. All'Ufficio del Centro, sempre aperto, è preposto personale foresta­
le qualificato, che oltre a fornire materiale illustrativo dei Parchi, 
accompagna comitive scolastiche, tiene brevi conversazioni e proiezioni 
con films o diapositive sempre su temi naturalistici. 

Si riportano i dati relativi ai visitatori nell'anno 1982 - il Centro è 
stato aperto nel 1980: 

luglio-settembre 
maggio-giugno 

n. 32.160 visitatori occasionali, tunsu 
n. 4.256 scuole - circoli - comitive or­

ganizzate 
21.12-31.12 - Natale n . 182 
altri periodi e fuori orario n. 500 

È stato sufficiente accennare negli ambienti scolastici della provin­
cia alla possibilità di accogliere gite organizzate delle Scuole (in genere 
elementari e medie), per determinare un afflusso enorme di comitive, 
non solo dalla nostra provincia, tale da costringere l'Ufficio Parchi a 
dirottare altrove i richiedenti. 

A Rabbi, nel Parco Nazionale dello Stelvio, a cura della Provincia 
Autonoma di Trento, negli ex edifici delle colonie estive restaurati, è 
stato allestito nel 1981 un Centro visitatori ed un edificio ad uso del 
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personale di custodia del Parco. Il Centro si compone di una sala -
esposizione con pannelli in legno e didascalie, di un ufficio informazio­
ni, di una sala per proiezioni e conferenze e di una Foresteria per 40 
persone, completa di servizi. 

Ma la vera novità è stata l'iniziativa «Speciale Scuole 82»: si tratta di 
una iniziativa sorta in collaborazione con l'Azienda Autonoma di Cura 
e Soggiorno delle Valli di Sole, Peio e Rabbi di Malè e l'Ufficio Parchi, 
a favore delle Scuole. Viene offerto un soggiorno da due a cinque giorni 
a Rabbi o a Peio con alloggio nella Foresteria del Centro o negli 
alberghi del posto, con gite guidate nel Parco, avvistamento fauna, 
visita al Museo naturalistico, filmati e diapositive sul Parco, visita alle 
vecchie segherie (restaurate) e alle sorgenti dell'acqua minerale, sempre 
accompagnati da personale forestale qualificato. 

I prezzi variano da L. 15 .000 a L. 68.000 a persona a seconda della 
durata del soggiorno. 

I dati del 1982 sono i seguenti: 
Speciale Scuola 82 - alberghi: n. 74 comitive n. 4.370 persone 
Speciale Scuola 82 - Foresteria: n. 57 comitive n. 2.028 persone 
Escursioni guidate: n. 27 comitive n. 1. 703 persone 

totale n. 8.141 persone 
Proiezioni filmati presso alberghi: n. 16 comitive n. 1.041 persone 

Se si considera che circa 1'80% delle comitive arrivano tra aprile­
giugno e tra settembre ed ottobre, si può avere una idea dell'afflusso 
giornaliero di visitatori. Attualmente «Speciale Scuola 84» è quasi 
totalmente esaurito. 

I benefici di questa iniziativa al turismo locale e in tempi di bassa 
stagione, sono evidenti. 

Infine nel 1983 è stato allestito il Centro Visitatori al Lago di T ovel. 
In un edificio, ex albergo di proprietà della Provincia Autonoma di 
Trento, sono state allestite due sale espositive, con Ufficio informazioni 
turistiche del Parco. 

Per la realizzazione delle strutture dei Centri così descritti, per i 
restauri e i lavori di conservazione, l'Ufficio ha provveduto con 
finanziamenti gestiti in economia diretta, con progetti d'Ufficio; il 
materiale legnoso proviene dalle utilizzazioni nelle Foreste Demaniali 
ed è stato lavorato - mobili, pannelli, segnaletica - nel laboratorio­
falegnameria di Predazzo, dell'Ufficio. Il materiale fotografico e di 
documentazione proviene dall'archivio naturalistico dell'Ufficio; i fil­
mati dall'archivio del Parco Nazionale dello Stelvio. Le apparecchiatu­
re per proiezioni, diapositive e suono, sono state fornite da ditte 
specializzate. 

Pubblicato il 30 giugno 1985 
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S. PETERLIN, R. SMERDU, B. SVETLICIC* 

OPEN-AIR MUSEUM AROUND THE DIVJE JEZERO NEAR 
IDRIJA (Slovenia, Yugoslavia) 

This paper briefly outlines the methods and experience related to 
creation of an «open-air museum» around the Divje jezero located near 
the town of Idrija (Slovenia, Yugoslavia), in the period from 1972 to 
1983. 

The Divje jezero1 is, in fact, a large karstic spring from which water 
flows into the Idrijca river located in its vicinity. The name of the lake 
derives from its unusual water regime: water inflow can increase very 
rapidly after rainfalls and the lake turns «savage». From a large 
underground passage at the lake bottom, explored as deep as 83 m, the 
water flows into the spring pool. The passage developed along a fairly 
visible and obvious tectonic fault . The lake itself is located in a 
picturesque rocky gorge; a number of interesting endemie plant 
species, such as Primula carniolica may be found around the lake and its 
surroundings, along with the species whose names were derived from 
eminent natural scientists who lived in Idrija and explored the flora, 
fauna, and minerals of the former province of Carniola that has become 
part of today's Slovenia (e.g.: Scopolia carniolica, Hacquetia epipactis). 
Of aquatic animals living in the underground area special mention 
should be made of proteus (Proteus anguinus). In 1967 the Divje jezero 
was proclaimed natural monument and protected as such. 

The decision to turn the natural monument Divje jezero into the 
first open-air museum was made in 1972 when Slovenia celebrated the 
bicentennial of the second edition of an eminent book «Flora Carnioli­
ca» written by the Italian author Ioannes Antonius Scopoli (1723-
1788). Scopoli was born in the town Cavalese not far from Trento, and 
spent his most productive years in Idrija as physician of the mercury 
mine located in a very interesting landscape in terms of natural history. 
Later he was followed by other famous natural scientists, such as B. 
Hacquet, F. Hladnik, and H. Freyer. Idrija has thus become the centre 
of natural-science research in Slovenia for over one hundred years. 

The Divje jezero seemed to be suitable for such a project for the 
following reasons: 

* lnstitute far Conservation of Natural and Cultura! Heritage of Slovenia, Plecnikov trg 2, 
61000 Ljubljana (Yugoslavia) . 

1 Literal translation: the «Savage Lalce» (Lago Selvaggio). 
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- it is located near tbe Ljubljana-Tolmin trunk road, 
- a number of interesting natural-science pbenomena appear in a smali 

geograpbical area, 
- no risk of barmfull effects upon nature caused by an excessive 

number of visitors is entailed, 
- a custodia! institution (Municipal Museum) is located in tbe neigb­

bouring town of Idrija. 
Tbe project bas been initiated by tbe Natural History Society of 

Slovenia, tbe Municipal Museum of Idrija, and tbe lnstitute for 
Conservation of Natural and Cultura! Heritage of Slovenia; tbe project 
bas been brougbt to life in co-operation witb a road maintenance 
company and Forest Manangement Autborities of Idrija. 

Tbe project entails: ., 
- accommodation of access, a road and a patb, 
- publication of a guide-book, 
- design and instaliation of information signs. 

AccEss AND RoADs 

A safe turn from trunk road to tbe side-road tbat runs along tbe 
Idrijca canyon and by tbe Divje jezero bad to be secured at first. Tbe 
narrow road could partialiy be repaired only, i.e. in its bends. A lay-by 
bas been available near tbe bridge, and it could be fortified and 
extended into a smali parking area tbat aliows buses to turn, wbicb is of 
paramount importance for excursions. A patb bas also been available 
around tbe Lake; ali it needed was some repair and a guard rail at one 
spot. 

GumE-BooK 

A booklet bas been publisbed on tbe Divje jezero; it is part of a 
series of guide-books on natural and cultural monuments of Slovenia. 
Tbe booklet describes geologica!, bydrological, botanical, and zoologie­
al features of tbe Lake and its vicinity. 

INFORMATIONS SIGNS 

lt bas been agreed from tbe outset tbat instaliation of adeguate 
information signs would be tbe only new intervention in tbe area, and 
tbat tbe signs sbould in no way spoil tbe natural image of tbe Lake. 
Selecting suitable materials tbe final option tbat was adopted bas been a 
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resin laminate tbat offers certain advantages as compared to some otber 
materials: 

- it is very resistant to moisture, extreme temperature and ligbt (some 
signs continue to perform tbeir function even after ten years of use); 

- pbotograpbic reproduction of tbe origina! is an unexpensive process 
to obtain required copies; 

- possibility of combination of drawings, pbotograpbs, and typed text, 
along witb very accurate grapbic interpretation. 
Tbe materia!, bowever, exuded some disadvantages, too: 

- brittleness, 
- relatively sopbisticated design of tbe origina!, and dependence on 

manufacturers reluctant to produce signs in modest quantity, 
- monocbromatic (black and wbite) design is tbe only possibility. 

Tbe first signs were made in 1972 in tbree different sizes tbat did 
not reflect a system of patterns. The background of tbe signs was wbite, 
tbe text and drawings, on tbe otber band, were black. Second 
«generation» of signs (1977) retained tbe wbite background, yet tbese 
signs were part of a system of tbree sizes tbat aliowed a combination of 
more tban one type of signs attacbed to one support. Uniformity of 
design was reflected in ali signs. Eventualiy, it bas become obvious tbat 
wbite signs bave been too conspicuous in tbe Divje jezero area, bence 
tbe tbird generation ( 1982/83) signs as a negative of tbe former: a dark 
background witb ligbt-coloured texts and drawings. Sucb signs are 
more unpretentious and no less informative. 

In terms of tbeir objective tbree types of signs are available: 

a) signposts - located in tbe main road junction, size A (80x80 
cm) and witb minimum text (6 words), 

b) label signs - located at tbe entrance into tbe protected natural 
monument, size A or B ( 40x40 cm), 

c) interpretative signs - witb a text and pictures; tbese signs are 
available in ali three sizes, depending on tbeir specific position. Size A 
only is used in tbe parking area in wbicb visitors may spend mucb time 
and prepare for the visit itself. Size B ( 40x40 cm) may be used along tbe 
footpatb wben a detailed explanation is required; in most instances, 
bowever, size C (20x40 cm) is used witb 20 words and a drawing. The 
text sbould be designed in sucb a manner tbat will aliow a visitar 
standing tbree meters away to read it clearly (size of letters: 7 mm). The 
footpatb runs partialiy tbrougb a forest and partialiy under a cliff; it is 
250 meters long and currently equipped witb 12 signs. Some 10 
additional signs will be erected in future. 

Tbe above layout bas been accepted by tbe visitors in a very good 
manner, wbicb is illustrated, inter alia, by tb growing number of visits 
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(without an entrance fee) . In view of the growing num~er of visit~m 
from abroad another large sign has recently been put up m the parkmg 
area· it offers brief informations in three foreign languages: English, , 
Italian, and German. 

Pubblicato il 3 O giugno 1985 
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CURZIO CIPRIANI 

RELAZIONE SULL'ATTMTÀ DELL'A.N.M.S. 
NEL QUADRIENNIO 1981-84* 

È questa la terza relazione quadriennale del Presidente dell'Associa­
zione, dopo quelle presentate da Sandro Ruffo nel 1976 all'assemblea 
di Roma e nel 1980 a quella di Genova. 

Questo significa dodici anni di vita dell' ANMS, non molti se li 
paragoniamo a tante altre Società, ma sufficienti per poter delineare un 
primo consuntivo sul significato dell'iniziativa presa nel 1972 di 
costituire l'Associazione. 

Di fronte alla domanda se l'iniziativa sia stata utile, la risposta non 
può essere che un si, netto e pieno. Ma ali' altra domanda se i risultati 
prefissi siano stati raggiunti, non avrei una risposta positiva altrettanto 
pronta e chiara. 

Dopo 12 anni di attività la situazione della museologia scientifica 
italiana si può paragonare ad un bicchiere riempito per metà che 
conduce, come ho avuto già modo di dire al convegno di Pisa, alla nota 
e classica visione degli ottimisti e dei pessimisti. 

I primi possono legittimamente sostenere che finalmente, anche per 
l'azione stimolante dell' ANMS, di museologia scientifica si parla 
sempre più spesso, enti locali e università si sono posti il problema delle 
loro istituzioni museali, siamo stati ascoltati a livello dei due ministeri 
competenti, con un loro qualche riconoscimento, vedi l'ultimissimo 
esempio di una circolare della Pubblica Istruzione. 

Gli altri possono però obiettare che i nostri intendimenti non sono 
stati certamente raggiunti, in campo universitario non si è arrivati alla 
formalizzazione generale richiesta, per i musei civici più che un 
potenziamento dei grossi musei si osserva un pullulare di piccole e 
piccolissime iniziative, talvolta scoordinate e inevitabilmente effime­
re, l'ascolto dei ministeri non si è tradotto in concreti provvedimenti e 
cosl via. 

Com'è ovvio, la ragione sta dall'una e dall'altra parte. È indubbio 
che i traguardi postici non sono stati raggiunti, ma è altrettanto vero 
che senza la presenza dell' ANMS la museologia scientifica avrebbe 
compiuto passi meno decisi. Ma è soprattutto in una direzione che 

* Letta il 28 settembre 1984 a Verona nell'assemblea generale dei soci tenuta durante il V 
Congresso nazionale dell'A.N.M.S. 
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l' ANMS, per il solo fatto di esistere, è stata di grande utilità per i 
museologi scientifici: la conoscenza reciproca, conoscenza acquisita 
attraverso la discussione dei problemi comuni, m~ soprattutto con 
l'instaurarsi e l'affermarsi di solidi rapporti umani. E una conoscenza 
particolarmente importante perché è avvenuta fra persone di prove­
nienza ed esperienze diverse, universitari e civici, alcuni più dediti alla 
ricerca scientifica, altri più portati all'incremento delle collezioni, altri 
ancora molto sensibili a problemi didattici. Lo scambio delle esperienze 
ha portato inevitabilmente e fortunatamente all'integrazione dei vari 
aspetti della museologia, la conoscenza personale ha arricchito ognuno 
di noi di una maggiore carica umana. 

Nel trascorso quadriennio il numero dei soci è passato da un tcitale 
di 233 (140 individuali e 83 istituzionali) nel 1981 agli attuali 282 (182 
persone e 100 enti) che non comprendono 46 soci radiati per morosità 
(32 individui e 14 istituzioni) e inoltre oltre 11 per i quali è in corso la 
pratica di radiazione. 

Nel quadriennio 9 soci sono deceduti. 
A questi ultimi va il nostro pensiero riverente: Guido Carobbi, 

primo presidente dell'Associazione, Pietro Zangheri, socio benemerito, 
Eleonora Francini Corti, botanica accademica lincea, fra i promotori 
dell'Associazione, Carlo Lauro mineralista fra i soci fondatori, Maria 
Luisa Bonelli Righini, storica della Scienza, Carlo Steinberg, botanico, 
Gennaro Della Ragione, appassionato naturalista, Silvio Stefenelli e 
Sebastiano Filippello, entrambi prematuramente scomparsi in maniera 
tragica. 

Chiara testimonianza della vitalità dell' ANMS è questo buon 
aumento del numero dei soci, molto più limitato fra gli universitari a 
cagione della situazione sostanzialmente di stallo delle relative istituzio­
ni. Nel quadriennio l'aumento di 59 unità è in {ealtà al netto di un 
numero troppo elevato di radiazioni pr morosità. E questo un fenome­
no doloroso e dannoso insieme. Doloroso perché significa la perdita di 
soci, del loro contributo personale e del prestigio di grossi musei, 
dannoso perché comporta dispendio di tempo e denaro in corrispon­
denza, spedizione di pubblicazioni e così via. Da qui un invito ai soci 
proponenti per un più severo vaglio. 

Il 1984 ha visto l'Associazione promuovere la rivista «Museologia 
Scientifica». È stato un salto di qualità, un salto lungamente meditato, 
certamente ambizioso, ma che vuol essere un atto di fiducia. Fiducia 
nell'attività e nella collaborazione dei soci, fiducia nella vitalità del 
nostro settore di lavoro. La redazione è stata affidata a Sandro Ruffo, 
una personalità tale e così nota che è inutile decantarne i meriti e le 
capacità. Al termine del primo semestre dell'anno, puntualmente è 
stato stampato il primo fascicolo. A questo auguriamo una numerosa 

290 

serie di fratelli. La dedizione di Sandro Ruffo da sola non è evidente­
mente sufficiente a far prosperare la rivista che è lo specchio dell'Asso­
ciazione, il biglietto da visita nei confronti degli esterni. Occorre il 
contributo di tutti noi. Un contributo che può riferirsi ai vari argomenti 
e che qui sommariamente ripropongo. Articoli sulla storia dei musei e 
delle loro collezioni, consistenza delle collezioni, problemi di schedatu­
ra e catalogazione, ricerca scientifica e didattica nei musei, tecniche di 
preparazione e conservazione dei materiali e loro sistemazione nelle 
vetrine, politica museologica e legislazione su musei e beni culturali in 
genere, problemi del personale a tutti i livelli, notizie di attività 
museologiche, segnalazioni bibliografiche e recensioni di opere di 
interesse museologico, commemorazioni. 

Come si vede un ampio ventaglio di argomenti che dovrebbero 
consentire veramente una notevole collaborazione e al contempo un 
vasto interesse nei lettori. 

La nascita della rivista ha comportato la cessazione del «Notiziario» 
che per un decennio ha registrato la nostra attività, dai primi tre numeri 
ciclostilati ai successivi 14 a dignitosa stampa. Tutti hanno portato la 
firma di Orazio Curti, appassionato redattore che è riuscito a fare 
uscire il fascicolo anche quando erano scarsi sia i contributi dei soci sia 
le finanze dell'Associazione. Questi fascicoli costituiscono, assieme ai 
più impegnativi volumi degli Atti dei Congressi, una vera miniera di 
dati e notizie sulle nostre istituzioni, in particolare di quelle delle sedi 
ospitanti i nostri convegni. Ancora un grazie a Curti. 

Si è accennato ai volumi degli Atti. Dopo i tre precedenti di 
Firenze, Roma e Torino, è uscito nel quadriennio il volume relativo al 
Congresso di Trento grazie all'opera di Gino Tornasi e al contributo del 
Museo e della Provincia di Trento, ed è in corso di stampa, ormai molto 
avanzata, quello di Terrasini ritardato da alcuni inconvenienti, soprat­
tutto la pigrizia di qualche relatore, pur sollecitato da Vittorio Emanue­
le Orlando, coordinatore dell'opera. 

Agli inizi di quest'anno si è provveduto alla pubblicazione di un 
pieghevole, un depliant si usa dire, che compendia il significato 
dell'ANMS, la sua attività, le sue manifestazioni. Vuol essere una 
presentazione dell'Associazione come atto di propaganda per l' adesio­
ne di nuove persone e di altri enti per incrementare le nostre forze. 

Al contrario, tipico documento interno è l'elenco a stampa dei soci 
con indirizzi e categorie che riporta la situazione ali' 1.1.83 e che 
costituisce un utile punto di riferimento per la conoscenza reciproca e 
gli adempimenti amministrativi. 
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GESTIONE ECONOMICA 

La situazione finanziaria dell'Associazione è soddisfacente. Grazie 
al contributo ordinario del Ministero dei Beni Culturali i nostri bilanci 
chiudono da tempo in attivo e, mentre si è potuto mantenere le quote 
sociali a livelli ragionevoli, si è potuto svolgere una notevole attività di 
riunioni nazionali e si sono potute intraprendere due importanti 
iniziative: la pubblicazione della rivista di cui si è parlato, e l'istituzione 
di premi in denaro destinati a giornalisti che abbiano contribuito a 
dibattere i problemi di museologia scientifica e a giovani che nelle loro 
tesi di laurea abbiano affrontato questioni di museologia o di collezioni 
scientifiche. 

Nell'assemblea del Friuli abbiamo discusso il significato e .. gli 
importi di questi premi. 

Per i giornalisti è chiaro l'intento di suscitare nell'opinione pubblica 
attraverso articoli e servizi giornalistici un maggiore interesse verso la 
museologia scientifica, per i laureandi l'obiettivo è quello di stimolare 
nei giovani l'amore per la ricerca scientifica naturalistica o museologica. 

La soddisfacente situazione finanziaria è dovuta anche ai contributi 
che le varie sedi organizzatrici di congressi e convegni hanno elargito 
sotto forma di finanziamento diretto ali' Associazione o indiretto 
mediante l'accollarsi delle spese della pubblicazione relativa alla mani­
festazione, in particolare la Regione Siciliana, la Provincia di Trento, i 
comuni di Udine, Brescia, Terrasini, Verona, le Università di Padova e 
di Pisa e l'Associazione Fiore del Baldo. In questo contesto si è ritenuto 
possibile rimborsare le sole spese di viaggio ai componenti il Consiglio 
Direttivo che non abbiano altre forme di rimborso per le riunioni a 
vario livello evitando così che la dedizione all'Associazione continuasse 
a comportare un onere finanziario che oggi può definirsi insostenibile. 

Fra le spese effettuate anche l'acquisto di un certo numero di 
pubblicazioni che sono andate a incrementare quel piccolo patrimonio 
costituito dalla biblioteca dell'Associazione, disponibile per tutti i soci 
presso la segreteria di Firenze e della quale sarà presto diffuso un 
catalogo. 

STATUTO 

Come tutti i soci hanno potuto constatare, il Consiglio Direttivo ha 
preso in questi ultimi mesi l'iniziativa di una serie di modifiche di 
statuto. 

Approvato dall'assemblea dei soci del 21 marzo 1974 lo statuto 
richiedeva ormai una serie di cambiamenti, in parte formali in parte un 
po' più sostanziali, suggeriti dall'esperienza di una gestione decennale. 
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La clausola capestro prevista dall'art. 11, approvazione da parte dei 
2/3 dei soci, impossibili a riunire, ha richiesto un referendum su un 
testo deliberato dall'assemblea di Pisa su indicazioni del Consiglio 
Direttivo. Lo spoglio delle schede, avvenuto a cura del Segretario 
Moggi, ha portato ai risultati che saranno comunicati fra poco, nel 
corso di questa Assemblea. 

fuCONOSCIMENTO GIURIDICO 

Chiesto quasi alla fondazione dell'Associazione, il riconoscimento 
giuridico non è mai stato intrapreso. 

La situazione di fatto nella quale ci troviamo ha qualche lato 
positivo e soprattutto non ci esclude dalla principale fonte di finanzia­
mento, quella del Ministero dei Beni Culturali. 

Pertanto il Consiglio Direttivo, considerate le difficoltà da superare, 
dall'atto notarile, alla registrazione in Tribunale e all'approvazione 
dello Statuto da parte del Ministero fino al Decreto del Presidente della 
Repubblica, ha ritenuto opportuno non intraprendere questa lunga e 
dispendiosa strada che potrà essere percorsa solo se espressamente 
richiesta da una delibera di assemblea. 

RIUNIONI SOCIALI 

Nel quadriennio il Consiglio Direttivo si è ritenuto 18 volte, 6 delle 
quali in occasione delle manifestazioni sociali (Padova, Genova, Terra­
sini, Udine, Brentonico, Pisa e Verona) e le restanti 12 al di fuori di esse 
(Firenze 8 volte, Bologna, Genova, Milano, Verona). Le assemblee 
generali dell'Associazione si sono regolarmente tenute in ogni conve­
gno o congresso normalmente quindi alla cadenza di due all'anno, salvo 
il 1981, quando, per l'entrata in carica di questo Consiglio, fu tenuto il 
solo convegno di Padova. 

MANIFESTAZIONI SOCIALI E TEMI DIBATTUTI 

Nel corso del quadriennio si è rispettata la cadenza primavera­
autunno, per le manifestazioni sociali e in particolare ( con la eccezione 
della primavera 1981 a ridosso della costituzione del nuovo Consiglio 
Direttivo) si sono svolti 5 convegni (Padova, Brescia, Udine, Brentoni­
co, Pisa) e due Congressi a distanza biennale (Terrasini e quello 
presente di Verona). 
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Queste riunioni, oltre ad avere ovviamente consentito la conoscenza 
personale e il suo rinsaldamento, sono state le occasioni per trattare 
alcuni temi sia di tipo locale sia di tipo generale, anche di ampio 
respiro. Forse non è inutile ripercorrere brevemente questi temi. 

A Padova, ottobre 1981, il tema fu «la museologia scientifica a 
Padova». In una cornice di alta suggestione accademica (si pensi al 
cortile antico del palazzo del Bò) il Prof. Omodeo illustrò la figura di 
Antonio Vallisneri, i singoli musei furono presentati e i testi relativi 
sono tutti raccolti nel fascicolo 9-I del Notiziario: il Museo di 
Mineralogia da Tito Zulian, quello di Geologia e Paleontologia da Luca 
Altichieri, quello zoologico da Alessandro Minelli, organizzatore del 
Convegno, l'Istituto e l'Orto Botanico da Arturo Paganelli, le collezioni 
botaniche da Giancarlo Cassina e infine il Museo di Antropologi::t e 
Etnologia da Giancarlo Alciati. 

Nel giugno 1982 il convegno di Brescia fu dedicato alle tradizioni 
naturalistiche bresciane, in particolare (com'è riportato nel Notiziario 
9-II) Pierfranco Blesio illustrò storia e programmi del Museo delle 
Scienze Naturali di Brescia. 

Nell'ottobre 1982 si tenne il IV congresso dell'Associazione a 
Terrasini (Palermo) dietro invito di Vittorio Emanuele Orlando, 
promotore del locale museo civico. Due i temi svolti con le relazioni 
corrispondenti pubblicate nel volume relativo in avanzatissima fase di 
stampa: uno tecnico, la catalogazione, l'altro politico, musei e pubblico. 

Il primo riprendeva un tema già trattato nel II congresso ( quello di 
Torino) , alla relazione generale di Cesare Conci segue una particolare 
sull'uso dei calcolatori elettronici di Leone Fasani. Questo argomento 
di fondamentale importanza per la conoscenza e l'utilizzo delle nostre 
collezioni era stato in precedenza studiato da un'apposita commissione 
nominata nel Congresso di Torino. 

Il tema politico ha visto una serie di relazioni che hanno affrontato 
da vari punti di vista il rapporto museo-pubblico. Dopo la relazione 
generale di Giovanni Pinna, Andrea Di Martino e Giusto Benedetti 
hanno trattato rispettivamente gli Orti Botanici e i Giardini Zoologici. 
Aspetti specifici hanno completato il quadro: Lorenzo Sorbini sulle 
mostre temporanee, Vincenzo Burgio sulle cooperative di guide, 
Sandro Ruffo sulla vendita di pubblicazioni, Lilia Capocaccia Orsini sui 
rapporti con la Scuola e Gino T omasi sui motivi dell'affluenza. 

Parte integrante del Congresso la visita al Museo di Storia Naturale 
di Terrasini e alla sua mostra preceduta dall'introduzione di Vittorio 
Emanuele Orlando e la visita ai musei scientifici della Università di 
Palermo preceduta da una relazione di Andrea Di Martino sulla storia 
dell'Orto Botanico. 

Uno splendido Congresso purtroppo avversato nelle escursioni da 
proibitive condizioni metereologiche. 
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Udine ci ha accolto nel maggio '83 nel suo civico museo di storia 
naturale, ancora in fase di sistemazione come ha illustrato Carlo 
Morandini soffermandosi sul progetto delle sale ostensive. Ancora una 
volta le avverse condizioni metereologiche hanno ostacolato l' escursio­
ne negandoci la visita al parco di Fusine ma consentendo la visione del 
museo di Tolmezzo. 

A settembre '83 l'ANMS si è appoggiata, per la consueta riunione 
autunnale, ali' Associazione Naturalistica «Il fiore del Baldo» che 
svolgeva un convegno su diversi aspetti di museologia scientifica 
minore, come i musei naturalistici territoriali, i musei tematici e i centri 
informativi di parchi e riserve, imperniato su una relazione di Lorenzo 
Sorbini. Una breve riunione anche in questo caso non favorita dal bel 
tempo, così da limitare l'escursione svolta nello splendido paesaggio del 
Monte Baldo. 

Nell'anno in corso Pisa ci ha accolto nel maggio per una riunione 
sui problemi delle istituzioni museali universitarie. Tre relazioni, di 
Bruno Sa belli sui musei scientifici, di Fabio Garbari sugli orti botanici 
ed una generale su problemi e possibili soluzioni di chi vi parla, hanno 
introdotto l'argomento che è di fondamentale importanza per una 
cospicua parte della museologia scientifica italiana. 

Ed ora Verona, il V Congresso che si svolge nella città del nostro ex 
presidente ed ancora attivissimo consigliere e redattore Sandro Ruffo e 
nella sede di un glorioso museo, diretto oggi da Lorenzo Sorbini, 
efficientissimo ospite. 

Non mi dilungo sui temi svolti e sui relatori che li hanno introdotti 
né sulle numerose comunicazioni presentate dai soci perché tutti noi li 
abbiamo sentiti ieri e stamani. Il tema scelto, cioè il contributo dei 
musei ali' educazione scientifica e ambientale, corrisponde ad uno degli 
scopi fondamentali delle nostre istituzioni e quello di più immediata 
ricaduta sulla cittadinanza. 

I relatori hanno trattato con chiarezza e padronanza i compiti 
assegnati, ma quello che ci conforta è la presenza di tante comunicazio­
ni di soci, spontaneamente presentate. E un fenomeno molto positivo, 
iniziato in sordina a Terrasini e che in questo Congresso ha preso un 
notevole sviluppo a dimostrare una attiva partecipazione dei nostri 
iscritti della quale non ci si può che rallegrare. 

Cari consoci, 
la relazione, forse troppo lunga, è conclusa. Consentitemi di terminare 
rivolgendo il più vivo ringraziamento a tutti voi per l'attiva partecipa­
zione alle manifestazioni sociali, a tutti i colleghi del Consiglio Direttivo 
che mi hanno così validamente sorretto in questi anni. In particolare la 
Vice Presidente Lilia Capocaccia Orsini, sempre ricca di suggerimenti e 
che nell'occasione mi ha così validamente sostituito, il segretario Guido 
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Moggi, sicuro punto di riferimento per tutta l'Associazione, l'economo 
Marta Poggesi, perfetta amministratrice delle nostre finanze, e i 
redattori delle nostre pubblicazioni vecchie e nuove Orazio Curti e 
Sandro Ruffo che non hanno lesinato intelligenza e capacità nel loro 
compito. A tutti un grazie per la collaborazione e per la loro amicizia. 

Al termine del quadriennio il Consiglio Direttivo, rimette nelle 
vostre mani il mandato ricevuto nell'80 a Genova nella speranza che 
possa essere apprezzato quanto si è cercato di fare e che possiamo 
essere perdonati per quanto non siamo stato in grado di ottenere. 

L'Associazione dopo dodici anni è viva e vitale, sta a tutti noi 
mantenerla tale e svilupparla ancora nell'interesse della museologia 
scientifica. .. 

Pubblicato il 30 giugno 1985 

NOTIZIE DAI MUSEI 



Museo!. scient. I (3-4) , 1984: 299-303 

Università di Firenze 
ISTITUZIONE DEL «MUSEO DI STORIA NATURALE» DELL'UNIVERSITÀ 

Il 4/XII/ 1984 il Consiglio di Amministrazione dell'Università di 
Firenze ha approvato l'istituzione del «Museo di Storia Naturale» 
dell'Università articolato in sei sezioni costituite dai musei delle varie 
discipline naturalistiche e dall'Orto Botanico. 

La costituzione formale del Museo che riunisce le prestigiose 
collezioni naturalistiche universitarie, per generale consenso considera­
te il più importante complesso del nostro Paese, è avvenuta dopo un 
lungo iter accademico dall'iniziale proposta dei naturalisti fiorentini 
che risale al 1977. 

L'Università di Firenze ha sempre tenuto in grande considerazione i 
propri musei che risalgono al 1775 quando il granduca Pietro Leopoldo 
di Lorena istituì l'Imperial Regio Museo di Fisica e Storia Naturale. 
Divenuto durante l'interregno napoleonico (1807) sede di insegnamen­
to, il Museo costituì l'ossatura della Facoltà di Scienze al momento 
( 1859) della costituzione dell'Istituto di Studi Superiori, il progenitore 
della attuale Università. 

Nel 1875 il Museo si smembrò in diversi «Gabinetti» per le varie 
discipline che si trasferirono in varie parti della città dove ancor oggi si 
trovano. 

Le esigenze di spazio furono il motivo immediato e apparente della 
separazione delle collezioni. Esigenze di spazio connesse all 'ampliata 
attività didattica e anche scientifica dei vari insegnamenti anche se il 
numero degli studenti iscritti fa oggi sorridere: una media di 15 nel 
quindicennio 1875-1890 per l'intera Facoltà nei quattro anni di corso. 

Esigenze di spazio ma anche un malinteso senso di specializzazione 
a livello di collezioni, viste solo in funzione dell'insegnamento universi­
tario, di cui ancor oggi si pagano le conseguenze per aver perso di vista 
l'unità della Natura. 

Quello che forse si è acquistato in progresso delle discipline 
sperimentali si è certamente perso in quelle sistematiche. 

Il Museo era dunque finito, restavano ancora per poco i musei delle 
varie discipline, ad esempio il «Museo e Laboratorio di Mineralogia». 

Poi resteranno solo le collezioni perché scompare anche la dizione 
museo e si parla di Istituto, al più in qualche occasione, con annesso 
museo. 

Occorre arrivare al 1957 perché Carobbi proponga in Facoltà il 
riconoscimento del Museo di Mineralogia, sia pure nell'ambito dell'I­
stituto, al 1968 perché Azzaroli proponga la riunificazione delle 
collezioni in un unico Museo di Storia Naturale, al 1971 perché, su 
proposta dello scrivente, i Musei e l'Orto vengano considerati unità 
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ammtrustrative con proprie dotazioni e personale e al 1984 perché 
venga riconosciuto ufficialmente la costituzione del Museo di Storia 
Naturale, articolato in sei sezioni amministrativamente autonome. 

Dopo un secolo dalla fondazione dell'I.R. Museo, questo scompare, 
dopo un altro secolo questo si ricostituisce sia pure a livello federativo 
anche per le oggettive difficoltà topografiche in attesa di una completa 
riunificazione, anche fisica. 

Presso il Ministero della Pubblica Istruzione ha lavorato per alcuni 
anni una Commissione per il riordinamento dei Musei Scientifici e degli 
Orti Botanici che ho avuto l'onore di presiedere. 

Le nostre proposte di giungere ad una regolamentazione dei IllJlSei 
e orti universitari per legge non furono accolte così come non furono 
accolte, altro che parzialmente, indicazioni alle Università mediante 
circolari. 

L'unica indicazione è venuta dal Ministero nel settembre scorso a 
proposito degli Orti suggerendo semplicemente un Centro «Interdipar­
timentale» alle dipendenze del Dipartimento Botanico. 

Per i musei occorre pertanto procedere nelle varie sedi avendo di 
vista le necessità di salvaguardia di queste istituzioni. 

Siamo lieti di comunicare quanto è stato fatto a Firenze perché, sia 
pure con le ovvie diversità di situazioni locali, questo possa essere una 
indicazione, un suggerimento per la soluzione in tutte le sedi universita­
rie del problema dei musei naturalistici e degli orti botanici. 

Qui di seguito si trascrive il testo del «Regolamento del Museo di 
Storia Naturale dell'Università di Firenze». 

Art. 1 
Il Museo di Storia Naturale è la struttura dell'Ateneo per la raccolta, lo studio, la 

classificazione, la conservazione e l'esposizione dei reperti naturalistici ai fini della ricerca, della 
didattica e della diffusione della cultura naturalistica. 

Art. 2 
Sono organi del Museo: 
a) il comitato 
b) il presidente 

Art. 3 
Il comitato è composto da: 
a) i direttori delle sezioni di cui all'art . 6; 
b) i conservatori e curatori 
c) 6 rappresentanti del personale di cui al comma a) dell'art. 8 
d) 3 rappresentanti del personale tecnico, amministrativo, ausiliario e operaio di cui al primo 

comma dell'art. 8. 
Il comitato elegge nel suo seno il presidente e il vice-presidente tra i professori ordinari che ne 

fanno parte, nonché un segretario. 
Il comitato dura in carica 3 anni. 
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Art. 4 
Il comitato: 

a) stabilisce le direttive del Museo per le attività di cui ali' art. 1 e uno schema-tipo di norme 
interne di funzionamento delle sezioni 

b) propone al consiglio di amministrazione dell'Università la ripartizione alle sezioni della 
dotazione del Museo 

c) richiede all'amministrazione l'assegnazione dei fondi straordinari e di personale sentite le 
diverse sezioni 

d) cura il coordinamento delle attività di cui all'art. 1 
e) coordina i rapporti con gli altri organi dell'Università e decide sui ricorsi di cui all'ultimo 

comma dell'art. 11 
f) promuove i rapporti con gli Enti esterni 
g) esprime pareri alle Facoltà interessate sulle domande del personale di cui all'art. 8 
h) formula gli elenchi di cui al comma b) dell'art. 8 
i) propone al consiglio di amministrazione l'inserimento nel Museo di altre unità, oltre quelle 

indicate all'art. 6, i cui scopi rientrino nell'art. 1. 
Il comitato si riunisce almeno due volte l'anno o su richiesta di un terzo dei componenti. 

Art . 5 
Il presidente convoca e presiede il comitato del Museo e indice le elezioni per il rinnovo dei 

membri elettivi degli Organi collegiali delle sezioni e del Museo. 

Art. 6 
Gli attuali Musei di Antropologia ed Etnologia, Botanico, di Geologia e Paleontologia, di 

Mineralogia e Litologia, Zoologico «La Specola» e l'Orto Botanico «Giardino dei Semplici», 
costituiscono sezioni del Museo di Storia Naturale e sono transitoriamente riconosciuti come unità 
amministrative. 

Art. 7 
Il patrimonio delle sezioni è costituito da: 

a) le collezioni scientifiche e storiche 
b) mobili e strumenti di laboratorio 
c) fondi librari e documenti di archivio 

Le sezioni possono altresì accogliere custodire e ordinare materiali naturalistici appartenenti 
ad altri Enti scientifici o culturali riconosciuti secondo convenzioni di volta in volta da stabilire. 

Art. 8 
Alle sezioni è assegnato specificatamente personale conservatore o curatore, tecnico, ammini­

strativo, ausiliario e operaio. 
Nelle sezioni opera inoltre: 

a) personale docente, ricercatore e tecnico definito in un elenco approvato dai Consigli di 
Facoltà, sentito il comitato del Museo, anche su motivata domanda (per il personale tecnico 
sarà necessario il parere dell'Unità amministrativa di appartenenza) 

b) personale ricercatore e tecnico, del CNR e di altri Enti scientifici riconosciuti che abbiano dato 
in deposito un consistente materiale definito in elenco approvato dal comitato del Museo, 
anche su motivata domanda. 
Lo studio e la ricerca sui reperti conservati è inoltre aperto a tutti gli studiosi secondo le norme 

dei regolamenti delle varie sezioni. 

Art. 9 
Sono organi delle sezioni del Museo: 

a) il consiglio 
b) il direttore 

Art. 10 
Il consiglio della sezione è composto da: 

a) i conservatori o curatori della sezione 
b) 4 rappresentanti ( di cui ove possibile almeno 2 professori ordinari) eletti dal personale di cui 

alla lettera a) dell'art. 8 
c) 1 rappresentante eletto dal personale tecnico, amministrativo, ausiliario e operaio della sezione 
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d) 1 rappresentante eletto dal personale di cui alla lettera b) dell'art. 8, a titolo consultivo salvo 
che per gli argomenti riguardanti il materiale depositato dall 'Ente. 

An. 11 
Il consiglio della sezione: 

a) designa a maggioranza degli aventi diritto, il direttore fra i professori ordinari (o in caso di 
mancanza di un professore ordinario o di suo motivato impedimento tra i professori associati) 
che fanno pane del consiglio e che non siano direttori di istituto o dipartimento 

d) stabilisce il regolamento della sezione e le linee di attività in armonia con le direttive generali 
fissate dal comitato 

c) approva i bilanci preventivi e consuntivi 
d) approva le proposte di spesa superiori a 4 milioni da presentare al Consiglio di amministra­

z10ne 
e) esprime un parere sulla richiesta di personale da sottoporre al comitato 
fJ esprime un parere su eventuali iniziative straordinarie dell'attività della sezione. 

Il consiglio dura in carica 3 anni e si riunisce almeno 2 volte l'anno per l'approvazione dei 
bilanci preventivi e consuntivi e ogni qual volta sia richiesto da almeno un terzo dei compon<!llti. 

Tutti i membri del consiglio della sezione possono appellarsi al comitato del Museo contro 
eventuali delibere del consiglio o decisioni del direttore afferenti alla conservazione e all'agibilità 
del patrimonio della sezione. 

An. 12 
Il direttore della sezione è eletto da componenti il consiglio a pieno titolo tra i professori 

ordinari che ne fanno parte, e che non siano direttori di istituto o dipartimento e resta in carica 
fino alla scadenza del consiglio salvo quanto previsto dal successivo paragrafo e). In caso di 
mancanza di un professore ordinario o di un suo motivato impedimento la direzione è affidata con 
le stesse modalità ad un professore associato. 

Il direttore: 
a) cura la gestione amministrativa e contabile in conformità alle direttive del consiglio della 

sezione e secondo le norme previste dal titolo IV del D.P.R. 371/ 82 
b) cura l'utilizzazione del personale e dei mezzi a disposizione per il buon funzionamento 

dell'unità 
c) convoca e presiede il consiglio della sezione 
d) può delegare, previa approvazione del consiglio, parte dei suoi compiti ad altri componenti del 

consiglio 
e) designa, sentito il consiglio, un sostituto al quale viene affidata, pro tempore, la direzione della 

sezione, nel caso in cui debba assentarsi o sia impedito per un periodo non superiore a 6 mesi, 
trascorsi i quali si dovrà dare luogo ad una nuova elezione del direttore. 

An. 13 
I conservatori dei Musei delle Scienze e i curatori degli Orti Botanici curano e incrementano il 

patrimonio scientifico delle Sezioni e, in riferimento a questo, svolgono attività di divulgazione 
naturalistica e di ricerca scientifica all'interno delle Sezioni e coadiuvano il direttore nella 
realizzazione dei programmi di attività. 

Norma transitoria 
Per la prima formulazione degli elenchi di cui all'art. 8 i compiti spettanti al comitato sono 

demandati all'attuale Commissione Musei formata dai Direttori in carica e dai conservatori e 
curatori». 

Pochi i commenti su questo regolamento. 
Autonomia ed unità, è sempre stato il binomio sostenuto dal­

l'A.N.M.S. per le istituzioni museali universitarie. Autonomia dagli 
Istituti o Dipartimenti perché i compiti sono differenti e solo l' autono­
mia può garantire un loro armonico soddisfacimento, unità dei musei 
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perché una è la Natura e migliore è così la sua rappresentazione 
museale. 

Sia pure fra mille difficoltà a Firenze autonomia e unità sono state 
ottenute. 

L'autonomia si manifesta con personale, locali e fondi propri tutti 
assegnati direttamente dal Consiglio di Amministrazione dell'Universi­
tà con una completa autogestione senza l'intervento di Facoltà, Diparti­
menti o Istituti. 

L'unità, in attesa di un ricongiungimento in un unico edificio, si 
realizza con un comitato di coordinamento avente ampi poteri. 

Da sottolineare il giusto riconoscimento dato ai conservatori e 
curatori sia ponendoli nei consigli di sezione come unici partecipanti di 
diritto e tutti nel comitato di coordinamento sia con la definizione dei 
loro compiti comprendenti didattica e ricerca scientifica nell'ambito 
delle collezioni, compiti non certamente esplicitati nella legge istitutiva 
del ruolo, ma doverosi per un corretto svolgimento dell'attività mu­
seale. 

CURZIO CIPRIANI 

Pubblicato il 30 giugno 1985 
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Museo!. scient. I (3-4), 1984: 305-308 

Museo civico di Storia Naturale di Genova 

UNA SALA LIGURE AL MUSEO DI STORIA NATURALE DI GENOVA 

Il Museo di Storia Naturale di Genova sta per riaprire al pubblico, 
nella sua veste completamente rinnovata, la prima sala del piano 
superiore, alla quale si accede dall'ampio scalone. 

Questa sala, che nel percorso della visita è situata tra l'esposizione 
dei mammiferi (al piano inferiore), e quella degli uccelli (nelle sale 
successive), crea una sorta di raccordo tra i due gruppi, ospitando sia i 
mammiferi che gli uccelli della Liguria nelle loro ricostruzioni ambien­
tali . 

Sul fondo della sala sono situate tre grandi vetrine, che creano 
l'illusione di finestre aperte su tre diversi ambienti liguri e fanno da 
cornice ai mammiferi più significativi della regione. 

Il primo quadro (vetrina 1) accoglie su uno sfondo di rupi innevate i 
principali mammiferi delle Alpi Liguri. Tra le rocce una coppia di Lepri 
bianche in abito invernale. Al centro un Camoscio in atteggiamento 
vigile. In basso due Marmotte, un Ermellino, un'Arvicola delle nevi. A 
destra, nel bosco di faggi, la Martora, sempre più rara in Liguria. 

La vetrina centrale (vetrina 2) presenta una radura tra faggi e 
castagni. A sinistra in alto un gruppo di Scoiattoli sui rami del faggio. In 
alto a destra due Ghiri sul castagno. Nel centro del quadro un 
esemplare di sesso femminile di Gatto selvatico, catturato nel 1972 a 
Tavole in provincia di Imperia (questo felino abitava un tempo una 
larga zona dell'Imperiese tra i 600 e i 1500 m. Caccia, disboscamenti, 
rarefazione delle prede ne hanno ridotto l'areale ligure ad un territorio 
molto circoscritto, che, sviluppandosi attorno al Monte Monega ed al 
Monte Grande, si estende alle Valli dei Torrenti Argentina, Arroscia e 
Tanarello) . A sinistra due Lontre nell'atto di insidiare le trote di un 
laghetto (nel secolo scorso questo bel Mustelide era diffuso qua e là in 
tutto l'Appenino. Ora ha subìto una forte rarefazione: la caccia e la 
diminuita pescosità dei torrenti stanno avviandolo alla scomparsa. Lo si 
può trovare ancora lungo qualche corso d'acqua della provincia di 
Imperia: Roja, Nervia, Argentina, Arroscia, Impero, ecc.). 

A destra il Tasso con un piccolo in prossimità della tana e, in 
posizione più arretrata, il Cinghiale, da alcuni anni in sensibile aumento 
in Liguria. In primo piano, tra i piccoli ospiti, tre insettivori - il 
Toporagno acquatico in vicinanza dell'acqua, più a destra la Talpa e la 
Crocidura minore - ed un roditore, l'Arvicola rossastra. 

Il terzo riquadro (vetrina 3) presenta un ambiente a macchia 
mediterranea. Vi compaiono: da sinistra in alto, sul castagno ancora un 
Ghiro, più in basso due Moscardini; sullo sfondo la Lepre, più sotto la 
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Puzzola, che esce dal folto della vegetazione, e, a destra, la Volpe; più 
innanzi, verso il centro della scena, la Faina; in primo piano la Donnola 
nell'atto di insidiare un gruppo di Topi selvatici, il Riccio, la Crocidura 
ventre bianco, il Toporagno comune, e a destra, il Ratto nero e il 
Topolino delle case. 

Le piccole vetrine, che circondano il resto della sala presentano 
gruppi ambientati di uccelli provenienti da località liguri: Pavoncelle 
nei campi, Berte minori sugli scogli, Mignattini sulla spiaggia, Starne 
nella Boscaglia, Gabbiani tridattili sul Litorale, un gruppo di Avocette, 
Smerghi maggiori sulla scogliera, un'Aquila reale con la preda, Alzavole 
in palude, Nitticore e Tarabusini nel bosco, una coppia di Gufi reali, 
Corrieri grossi sulla spiaggia, Beccaccini e Frullini in palude, Gabbl,ilni 
corallini in riva al mare, una coppia di Quaglie con piccoli, Gazze 
marine al tramonto, Cavalieri d'Italia sul litorale, Beccacce nel bosco, 
una coppia di Aironi rossi. 

RECENSIONI E 
SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 
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Museo/. scient. I (3-4), 1984: 311-315 

RECENSIONI 

ADALGISA LUGLI - Naturalia et Mirabilia: il collezionismo enciclopedico 
nelle Wunderkammern d'Europa. Gabriele Mazzotta editore - 262 
pp. - Lire 50.000. 

È un volume riccamente illustrato da 147 figure in bianco e nero e 
da 12 tavole a colori e con un vastissimo repertorio bibliografico di 
molte centinaia di riferimenti. 

Il collezionismo enciclopedico dal Medio Evo al Rinascimento 
all'illuminismo è trattato con taglio di storico dell'arte e della scienza 
ma con specifico riferimento agli oggetti naturali presenti nelle collezio­
ni, appunto le naturalia, sempre mescolati anche ad arti/icialia, purché 
in entrambi i casi si trattasse di mirabilia, cose da ammirare per la loro 
rarità o la loro stranezza così da suscitare interesse nel Principe e nei 
suoi ospiti. 

L'argomento è molto stimolante perché fondamentale nell'evoluzio­
ne storica del concetto di museo, in particolare, naturalistico. 

I quattro capitoli, nei quali l'opera si articola, si riferiscono ai vari 
momenti e alle varie interpretazioni della storia della museologia 
naturalistica. 

L'iniziale concetto della ricostruzione del mondo in una stanza con 
una campionatura indirizzata soprattutto ad oggetti meravigliosi e di 
provenienza lontana, si accosta alla raccolta delle reliquie per sfruttarne 
il potere magico e taumaturgico, così gli oggetti naturali rari e misteriosi 
vengono esposti nelle chiese per il godimento pubblico o, al contrario, 
in sacrari chiusi per accentuarne il valore: oggetti di culto e meraviglia 
insieme. 

Si passa agli studioli del Principe e alle loro collezioni, sottolinean­
done l'aspetto di identificazione fra studiolo e museo, luogo dedicato 
alle muse ( è significativa la rappresentazione delle 9 muse nello studiolo 
di Leonello d'Este). Un ambiente quindi dedicato alle attività dello 
spirito che portò il Comenio nel 1654 ad affermare che il Museo: «è il 
luogo dove lo studioso, appartato dagli uomini, siede solo, leggendo 
libri». 

Lentamente, dopo il predominio del valore estetico delle collezioni, 
si giunge nel tardo 500 ad un rinato interesse per la Natura consideran­
do le collezioni un mezzo di studio attraverso la classificazione. 
Francesco Calceolari a Verona, Ulisse Aldrovandi a Bologna e Ferrante 
Imperato a Napoli tentano una campionatura del mondo naturale non 
più fantasiosa, ma legata a reperti di viaggi ed escursioni in zone 
naturalisticamente interessanti. E l'avvio alla sperimentazione attraver­
so l'osservazione che culminerà in Galileo. È la rivalutazione dell'attivi-
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tà_ ma~uale-sperimentale che porta alla nascita degli Orti Botanici di 
Pisa,_ Fi~enze, Padov~, quest'ultimo definito come «in un picciolo teatro 
un picciolo mondo si farà spettacolo di tutte le meraviglie della natura». 

Gli sforzi di «campionatura» si allargano dal XVI al XVIII secolo 
generan?o raccolte non più gestibili che saranno poi disperse se non 
anche distrutte. Il progresso scientifico dal '600 in poi porta a dividere 
le naturalia dalle arti/icialia, la ricerca scientifica si separa dalla 
meraviglia, i reperti si dividono dopo qualche secolo, dalle Schatzkam­
mern trasformatesi in Wunderkammern, nascono i musei scientifici e 
quelli artistici perdendo la visione globale del mondo con tutte le sue 
apparenze e attività. L'ordine classificativo da Linneo in poi sostituisce 
il ?iso~dine e~ciclope~ico ~osì ~ome dagli archi delle navate de~e 
chiese i mostri erano discesi negli scaffali delle Wunderkammern. La 
meraviglia è sacrificata alla ragione: le collezioni enciclopediche termi­
nano con l'Encyclopédie. 

Il museo ottocentesco determinerà poi anche la suddivisione degli 
oggetti naturali con un'esasperata specializzazione. 

Una lucida visione della storia della museologia scientifica che forse 
avrebbe potuto esprimersi talvolta con un linguaggio meno ermetico. 
(C.C.) 

ISTITUTO PER I BENI ARTISTICI CULTURALI NATURALI DELLA REGIONE 
~MIL~-ROMA_G~A - Musei e f!-.accolte dell'Emilia-Romagna, prima 
zndagzne statzsttca, a cura di Franco Bonilauri. Documenti/21, 
Bologna, 1984: 196 pp. 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA - ISTITUTO PER I BENI ARTISTICI CuLTU­
RAL~ E_ NATURALI - Guida ai Musei dell'Emilia-Romagna, a cura di 
Ramen Varese. Electa, Milano, 1984: 129 pp. 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BOLOGNA - I Musei Scientifici, a cura di 
Marco Bortolotti, Viviana Lanzarini, Bruno Sabelli e Stefano Tom­
masini. Scienza & Storia, Bologna, 1984: 111 pp. 

Se lo stato di salute dei Musei italiani fosse in relazione diretta con 
quanto di essi si scrive e si dibatte, certamente potremmo considerarci 
soddis~atti e la Regione Emilia-Romagna potrebbe, per il 1984, dichia­
rare sciolta qualunque prognosi. Purtroppo questa relazione non esiste 
ar_izi ~pesso le ampie facoltà di scrivere mutuano le ristrette possibilità 
di ag1te e allora eccoci qua con tre volumetti che hanno riempito il 
nostro tempo,_ che offrono un'?Dmagine di efficienza, di prosperità, ma 
che, tra le nghe e tra le cifre, nascondono la crisi esistenziale e 
strutturale del settore anche in Emilia-Romagna. 

Premetto che tutti e tre i volumetti possono ben figurare in 
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qualunque biblioteca e bibliografia museologica: sono interessanti, utili 
e agevoli nella consultazione, pare anche economici, posto che si riesca 
a procurarseli; io ho avuto delle difficoltà. Detto questo, lasciatemi solo 
fare qualche considerazione, pochissime in rapporto alla quantità 
enorme di dati, lo ammetto, ma spero sufficienti a lasciarvi la curiosità o 
l'interesse di procurarvi i volumi e di continuare le analisi per conto 
vostro. 

Colpisce sicuramente il numero di entità, oltre 200 (si pensi che in 
tutta Italia secondo un'indagine abbastanza recente dell'ISTAT sareb­
bero 1404 i Musei e le istituzioni similari), ma come al solito colpisce 
anche la difformità delle cifre; il totale dei Musei sarebbe 235 o 204 di 
cui, rispettivamente, 48 o 52 Musei scientifici. A questo punto viene 
fatto di pensare che nonostante gli anni di dibattito non ci sia ancora 
chiarezza sui concetti di Museo, collezione, raccolta e che, quindi, gli 
estensori di «cartografie» sul tipo di queste di cui si discute, vaglino in 
maniera soggettiva la realtà, visto che le somme, che tutti sappiamo 
fare, non tornano. Se la mia ipotesi fosse giusta questo fatto meritereb­
be molta attenzione, ma in questo momento occorre parlare d'altro, per 
cui, sia pure con beneficio di inventario, vediamo qualche altra cifra. 

Curiosamente il 5,4% dei Musei emiliano-romagnoli hanno sede in 
un edificio all'uopo costruito e non in un contenitore riattato; esiste 
dunque un' «edilizia museale» e questo è uno dei pochi segni di vitalità 
di queste istituzioni, un'adeguatezza ai tempi, un segno di libertà dai 
vincoli di un'architettura forzata ad altri usi. 

Un'altra cifra che non so giudicare riguarda la voce finanziamenti; 
circa 4 miliardi nel 1981, che mi sembrano ridicoli, ma forse sbaglio a 
ritenere tali circa 20.000.000 a Museo all'anno; ridicoli o no sono 
comunque insufficienti visto che la stessa fonte ci informa che le uscite 
sono state superiori alle entrate di 400 milioni. 

Ancora una cifra strana o deprimente: i periodici in corso, nel totale 
dei Musei, sono circa un migliaio, per gli amanti delle medie circa 5 per 
ogni entità. Evidentemente o i Musei non fanno ricerca, e allora Musei 
non sono, o se la fanno hanno trovato il modo di evitare il costoso e 
faticoso rapporto con la bibliografia o forse ancora essi si appoggiano 
sotto l'aspetto bibliografico ad altri istituti od enti; allora il dato pur 
essendo corretto è fuorviante. 

Inutile ricordare lo stato di inventari, cataloghi, schedature; non si 
riesce mai a scendere a percentuali di presenza inferiori al 50% (e sono 
stato largo); come al solito i Musei sono «ricchi», ma non si riesce a 
sapere in che cosa di preciso consista il loro patrimonio. 

Qualche brevissima considerazione infine sui Musei universitari, 29 
nella Regione, con 35 addetti (mi piacerebbe sapere chi sono), poco di 
più di uno per ente; tutti gli altri Musei ne hanno invece quasi quattro: 
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no comment. E i visitatori? In totale 1.527.707 nel 1981, ben 53.881 nei 
cosiddetti Musei privati, 25.435 nei Musei universitari. 

Continuo ad essere pessimista. (Bruno Sabelli) 

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

L. CAPAsso BARBATO, M.C. CuGGIANI, A. PALMARELLI, F. PANZARINO 
& C. PETRONIO - Les musées scienti/iques européens: methodologies 
didactiques. Natura 74 (3-4), 1984: 271-231. 

G. AURELI & B. Cozzi - Il Museo anatomico dell'Istituto di Anatot7Jia 
degli animali domestici dell'Università di Milano. Natura 74 (3-4), 
1984: 129-156. 

A.M. ORLANDO & M. SAJEVA - Revisione della collezione di Cactaceae 
dell'Orto Botanico di Palermo. Natura 74 (3-4), 1984: 204-216. 

T. GELFAND & M. MINIATI - Chirurghi dei lumi; lo strumentario di G.A. 
Brambilla. KOS 1 (1), 1984: 51-76. 

F. iIBBRI - Il Granduca e la Chimica. KOS 1 (7), 1984: 91-108. 

M.L. AzzAROLI PucCETTI, B. LANZA, L. }ORDANOVA & M. BONTEM­
PELLI - La Venere scomponibile. KOS 1 (4), 1984: 65-94. 

C. DE BENEDICTIS - L'Orto di cera. KOS 1 (7), 1984: 70-80. 

F. CAGNETTA & M. PRAz -I teatri della vanità, Gaetano Zumbo. FMR 7, 
1982: 75-98. 

G. OLMI - Ulisse Aldrovandi. FMR 7, 1982: 45-74. 

L. CAPOCACCIA & R. POGGI - Short history o/ the Museo Civico di Storia 
Naturale «Giacomo Daria» in Genoa, Italy . Arch. Natural History 11 
(1), 1982: 107-122. 

AA.VV. - Guida del Museo civico di Storia naturale di Verona . V 
edizione, 1983 (a cura di G. PAIOTTA VESENTINI), 72 pp. 

A. AsPES & R. ZORZIN - Guida al Museo di Storia naturale di S. Anna 
d'Al/aedo (VR), 1984, 36 pp. 

AA.VV. - Centro Domenico Malmerendi. Museo civico di Scienze 
naturali. Il contenitore e il progetto museologico. Comune di Faenza, 
1985, 71 pp. 

Studi di Museologia agraria. Notiziario dell'Associazione Museo dell'A­
gricoltura del Piemonte, n.ro 1, giugno 1984 (edizione del Museo 
dell'Agricoltura del Piemonte - via P. Giuria 15 - 10126 Torino) . 

AA.VV. -Albaredo d'Adige: un museo da costruire. Atti del Convegno 
sulla navigazione dell'Adige - Albaredo d'Adige 29.10.1983 (a cura 
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di GIANCARLO VOLPATO e PIETRO PIAZZOLA). Comune di Albaredo 
d'Adige, 1984, 142 pp. 

C. PRAT & J. FLos - La visita al Musei de Zoologia com a eina didactica: 
estudi experimental. Mise. Zool. Museu de Zoologia Barcelona, 8, 
1984: 273-285. 

AA.VV. - I Musei naturalistici a Ferrara. Proposte per un rilancio. Atti 
del Convegno-Dibattito. Ferrara, Sala Estense, 9 aprile 1984 (a cura 
del Comune e dell'Università di Ferrara), 46 pp. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI VERONA - Alcuni musei della 
Provincia di Verona (a cura dell'Ufficio Studi e Statistiche per 
l'Assessorato alla P.I. e alla Cultura). Verona, 1985, 49 pp. 

COMUNE DI TARANTO - Guida al Museo del Sottosuolo, 14 pp. (senza 
data). 

COMUNE DI CREMONA - Museo di Storia naturale, 1983, 22 pp. 

MusEO c1v1co DI TERRASINI - Collezioni naturalistiche (testo di 
VITTORIO EMANUELE ORLANDO), Palermo, 1984, 54 pp. 

U.F. Foscm - Catalogo delle collezioni del Museo ornitologico Ferrante 
Foschi. Comune di Forlì, 1984, 112 pp. 

AA.VV. - Naturalismo e Scuola. Una esperienza di attività integrativa in 
collaborazione con il Club Alpino Italiano Sez. di Treviso. Comune di 
Treviso, 1984, 176 pp. 

AA.VV. - Bologna. Musei di Veterinaria. Calderini Ed. 1984, 96 pp. 

NOTA BENE. La Redazione prega di inviare, per recensione o segnalazio­
ne, lthri; estratti, cataloghi, guide ecc. riguardanti la museologia scientifi­
ca in tutti i suoi aspetti. Il materiale può essere inviato a: prof Sandro 
Rufio - e.o. Museo civico di Storia naturale - Lungadige Porta Vittoria 9 -
37129 Verona. 
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NORME REDAZIONALI 

1) I manoscritti, completi di illustrazioni e didascalie, devono essere inviati, in 
duplice copia, al direttore responsabile prof. Sandro Ruffo - c/o Museo civico di Storia 
naturale - Lungadige Porta Vittoria 9 - 37129 Verona. 

I .lavori inviati saranno sottoposti al giudizio di un referee per l'accettazione alla 
pubblicazione. 

2) I lavori debbono essere dattiloscritti a doppio spazio con cartelle di 30 righe di 
60 battute. Gli autori sono pregati di non usare mai nel dattiloscritto il tutto maiuscolo 
e di non sottolineare in nessun modo titoli o frasi, salvo la bibliografia (vedi esempio) 
e i nomi latini di specie di piante e di animali ( una sottolineatura). 

I nomi degli autori citati nel testo saranno composti in tondo normale. 

3) L'indirizzo completo dell'autore deve essere indicato in calce alla prima pagina 
con asterisco di riferimento al nome. 

4) I lavori devono essere preceduti da un abstract in lingua inglese ( con titolo) e 
da un breve riassunto in italiano. Deve essere indicato un numero massimo di 5 key 
words e di 5 parole chiave. 

5) Le illustrazioni, disegni e fotografie, dovranno tener conto della giustezza della 
rivista (cm 11,5 per 18,5) e portare l'indicazione della numerazione progressiva. Le 
relative didascalie devono essere riportate con foglio a parte. 

6) La Bibliografia deve essere redatta secondo i seguenti esempi. 
CHEVALIER C. & L. DAVID, 1970 - Système français de traitement de l'information dans 

le domaine des collections paléontologiques. Docum. Lab. Géol. Fac. Sci. Lyon, 
37: 155-175. 

CANTONE A., 1969 - Difesa dei monumenti e delle bellezze naturali. Editore Fiorentino, 
Napoli, 556 pp. 

Per la bibliografia sottolineare due volte il nome dell'autore ed una volta il titolo 
della rivista o della Casa editrice . Per l'abbreviazione del titolo della rivista si prega di 
attenersi alla « World List of Scientific Periodicals published in the Years 1900-1960 » 
(IV edizione). 

7) Sarà inviata agli autori per la correzione una sola bozza impaginata. 
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